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• I L S I G N O R 

GIOVANNI GRIMANL 

Iamo in vn fecolo corrotto. Si reputa 
propria ingiuria quel ch’ad’altri è di 
gloria. Bifogna però pregar la Mo- 
w deftia , che ponga frspp alla lingua > 
agli affetti de molti’. Quelli, ch’effer 
\ ponno trafitti, non hanno fchermo 
migliore, che il fano giudicio de’ faui,la piotezziane 
de’ Grandi . In V.S. IlluftrilTìma nella quale concor- 
rono due gran forze , Sapere, e Potere , haurei, le bi- 
fognaffe contro i’acpkp de glÌ£muli,giadicio, c 
protezzione, l’vno de’ quali balla per illultrare, ed 
afiìcurare i miei Icritci > l’altra, che dalle violenze mi 
potrebbe difendere, concorrerà ad affiftermi e per 
marca d’honore, e per neceffaria trincierà . Se bene . 
vna candidezza di mente ha proprj argini, e da’colpi 
maligni ficura. Conolco,che’l nome di V.S.llluftrifs. 
fop(ra^^i^^queHregio,che fupera nel prez- 
zo il lauoro , ed il tirappofi La mia penna folita di n- 
uerire lodarebbe troppo felleffa a bagnarfi per en- 
trar nelle lodi della fua perfona, del cui gran merito 
non può commune inchiollro formar lettera , che 
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rifplendentcnonfia. L’operazione è la più feconda 
lingua, che lodi. La nobiltà del fengue nelTeflèr nato 
al comando viuamente apparilce . La virtù nell’vni- 
uerfele applaufo , fi proua . Ella opera , comanda , e 
domina il gufto di tutti , è però in le ftelfa ammiran- 
da.In fomma è ricca di iplendori in manieratile por- 
tataui in mifchia la mia imperfezzione, non potrà nè 
pur da maligni diftingueriì . Cosi mentre lafcio di 
efponer più in lungo i fuoi meriti , voglio che faccia 
la fua parte anco l’olfequiojil quale hà piti chiari lèn- 
finelfilenzioconlariuerenza, che nella lingua col 
dire. Pieghi in tanto l’altezza della fua grazia al 
profondo della mia deuozione , acciò polla lperare , 
fia gradita da lei queft’Opera, che riuerentemente le 
conlàcro,ed humililfimo le offero . Il gradire, il pro- 
teggere, opre da grande , da Dio . 

» i 

DiV^ig.Illuftrifs. 


Diuotilfimo & humililfimo feruitore 


Tomaio Roccabella. 


A’ DOTTI. 

Ono gl’ingegni (Migliali di grado. 
Iddio, il clima, il genio, l’applicatio- 
ne li rendono diucrli. Da Dio bi- 
fogna riccuer con animo comporto 
le gratic , e con quella mifura, che di 
conferirle gli aggrada . Co’l clima la 
dilciplina contende. Per il genio Deità naturale 
tanto opera l’huomo , à quanto è procliue. Con 
l’applicatione la natura ò (ì folleua, ò li muta . Siche 
come non tutti tendono ad vn fegno, cosi non può 
ciafouno peruenire al medefimo . L’oggetto di que- 
llo Libro è Dio, il quale tutti portono, e debbono 
adorare, ma non ha ogni vno tanto lume, che badi 
per altamente contemplarlo . Lo ftile è laconico per 
auuentura non quadrante ad ogni ingegno . L’Idio- 
ma è Tofcano, ma foprauolgare , onde facilmente 
non difdiceuole alle fublimità Teologiche. Nella 
concatenatione imitiamo San Tomafo . Ne’ capi del 
primo trattato habbiamo voluto fcioglier il noftro 
intelletto , Ne gli altri ò feguiti i veftigj di San To- 
mafo, ò del Gaetano, ò del Trigofo . Egli è vero, che 
di quelli grand’huomini vna fola ragione, ha potuto 
trar molt’altre dal noftro proprio peculio . Preghia- 
mo il Lettore, che hauenao noi fuggiti i termini, e la 
via delle fouole , fi compiaccia di credere douer riu- 
nirgli difficile , fe non imponibile d’intendere , e re- 
ftar fodisfàtto , qualunque volta non ha gran Vipere, 
ò gran giìfto delle cole , che dalla ftrada battuta fi 
fuiano.Noi non pretendiamo di far con quell’opera 
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Teologi, fupponendo di trattar con fapienti,e fedeli, 
e confolar gli huomini dotti , porgendogli le piu de- 
gne rofe della Teologia feniafpine. 

Quello primo Libro é vn fquarcio di tutto 1 intie- 
ro già ordito per dar in lucctlopò irne fo ilgufto del 
mondo ; raggirandoci con le altre parti dell opera 
per tutti i piu fublimi trattati , che dall’ Angelica 
penna di San Tomafo. fono Itati proporti. Sifpiega 
molto in vn tratto , e taluolta con varj colori li è pro- 
curato di tratteggiare alcuni arcani più eccelli * 
Nelle fentenze habbiamo feguitato con particolar 
gloria noftra San Tomafo, e per, lo più conbreue 
fafeia auuinto tutto’l corpo d’vn’articolo di lui . 
Legga dunque l’huomo dotto, eprudente , fe non 
vuof lodar la fatica, non prima almeno , che ben 
pefata la dottrina, condanni. 
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LO STAMPATORE 

A’ LETTOR r. 




Ve fio Libro fiunta a far di fie 
mofira nel Giardino delizi 
CompoftZjioni. *At tendi gami- 
co Lettore , leggi 3 Bupifici . 
ammira .Eccoti a fa fido dottrina, eloq u en- 
Z>a Politica . Elle, viuefife 3 e f mten%e . Il 
volume è pie dolo. madigranpefio . Se è tuo 
Budio la lettura de piu filmati Filofiofi .qui 
trouerai vnito quanto in quelli vi è fiarfio 
di buono. Se godi di facondo di f cor fo .fer- 
mati qui 3 che le penne de piu f amo fi Ora- 
tori cedono d‘ eloquenza a queflo . Se la fra- 
fi e concifia ti guBa. Btma rinato E acitoper 
formarti quefio volume in tua lingua. S e 
vuoi ragioni di S tato 3 non mancano. S e bra- 
mi concetti 3 e fi ir ito .volgi le carte . e fiu - 
pirai. Se fi n afietato di fientenXe. vieni a 
tr arti in quefio fonte la feto . che inde fi- 
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ci ente n'abbonda. , e fomminijlra piu ] 
quanto piu cani . Non e pouero di vaghel^e 
Poetiche , ma fono quefie ridotte ad v na 
mirabile purità di fi ile oratorio, che ofier- 
uerai praticandolo . Il libro è vniuerfale 
cornei' Autore , ftudtalo, e nerimarr ai con- 
tento . Outui non haurai maldicente. dfm 
è maledico , che chi è vile . nAnima fublime , 
cheper l’erto della virtù poggia all'immor- 
talità della gloria , non fi contaminarne] ne- 
fé lordure. Vini felice^ . V c /. , 
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IDEA DELL’OPERA 

DI MICHIEL PRIVLI 

** 'X j ^ 

■ Ì)eltl llujirif simo Signor Pietro , 
Patrizio Veneto. 

Ddio fola vera cagione . Iddio foto di tutto 
potere . E' negato à gli agenti creati ope- 
rando' ecceder i Tuoi limiti» ed e tolta la vir- 
tù all’intelletto finito di capir perfettamé- 
te la Deiti > la quale come dice il Co: Pom- 
pei neU’Archifofta > è matto sì diuerfo da 
gli altri » che non fi può elprimere , ò com- 
prendere che per negazione . Con tutto ciò come i dardi au- 
tieri tati i duro fcopOi li ritornano» onde partirono» Così l’ani- 
ma noftra non si raggirarli » che intorno i Dio Tuo Creatore . 
Ella è fpirito » e raggio diicefo da Dio » alla fua sfera dunque 
drizza io fgu^rdo . £’ debito (fvna caufa conferuarfì quel par- 
to» di cui è genitrice » così all’incontro è iftinto delle cofe ac- 
collarli alla lor vita . Non sà l’huomo pràtticare le cofe ter- 
rene » fe le fupreme aadora non . rimira • I fpiriti più eleuati 
hanno fomigliaiiza maggiore con fimagine Diuina » più dun- 
que alpirano i goderla . £ generofo quel cuore che lì propo- 
ne malageuoli ùpprefe » ed e Diuino quel Spirito » che u (colla 
dall’ordinario . Gli animi dunque più folleuati godono anco- 
ra in.quefttcarced » Iddio; feliciti propria de gli enti più pu- 
ri . L’autore trà gli eleuati ingegni nell'ordine de’ primi » folle- 
uatolì dailc cofe caduche contempla » e vi rapprefenta Iddio 
operante/* .. 

Iddio operante 

V I capprefeuta in vn rilìre tt o la terra » il Cielo » il Paradi- 
- fo . Rimiri ogn’incellctto quella caufa » di cui è nobiliffi- 
mo parto . Goda Iddio > goda .fc medefinto in dTo» goda de* 
più alti gradi della^loria, fc coòtemplaglilvltimi receffi delia 
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Diuina c (Tenta , cd’dTenza operante . Veda chi vuole , Iddio , 
lo conofcancl feggio della fua potenza, l’adori infinitodo con- 
fedi onnipotente . Quello è quel terfidimo criftallo.doue per 
rifleffo fi vede l’imagine d’ogni cofa. Nella limpidezza dell’ac- 
que fi raffigurano gli Eccliffi, e nella puri ti di quell’opera feor 
geraffi’l vero Sole . Non raggircri la nauc de’ penfieri più in- 
quieta , fe fi reggeri con quello timone . Non vacilleri più 
trauagliata nelle tenebre de gli errori , fe drizzerà la prora à 
quelli lumi di Ciclo . Perche non Colo conofeerd Iddio attiuo, 
mine vedrà ancora le Tue operazioni . 

. t " ' • - . 

Opre più (ingoiati £ Iddio . 

H Aurà Totto gli occhi e Copre» e le maniere . Nulla cono- 
fcc chi sà Colo le apparenze . E femplicc fpettatore chi 
vede fol l’cderno, mà chi ne gli arcani fecreti (interna c con la 
verità più interelfato . Conofcc Iddio chi lo crede; lo conofce 
operante chi rimira le creature, mà non sà le operazioni d’id- 
dio didime, e (ingoiati chi non olTerua i proprj modi.c fepara- 
ti . Opra Iddio in fe deflb» opra trd noi . Vnico è’I braccio del- 
la fua potenza . L’opre nella nobiltà difuguali . Opera coll’i n- 
celletto.e co’l volere. Termine parziale del fuo fapereèil 
cotto . T ermine adeguato è la fna effonda ; Eccede l’infinito, e 
l’impenetrabile comprende . Effètti del fuo Capere fon le colè. 
Il tutto , figlio della fua volontà . Così in qued’Opera . 

' ‘ " , ■ ’’ i 

Intelletto , e volontà potente confi derate in Dio . 

S Apere dunque, e volere, perfezzioni d’iddio, forze attiue » 
Quiui contempleranno gli animi più folleuati ogni poliì- 
bilc farli termine del Diuino Capere , Cader Cotto l’occhio Di» 
uino ogni intelligibile oggetto . Suprema intelligenza, infini- 
ta comprenfibilità , opera adeguata all’immenlita di quel pu- 
ridimo atto ; Conofccre le creature, conofcerc perfettamente 
fe medefmo , Rapprcfentarfi le cofe fenza l’appoggio dell’efi- 
ftenza attuale, e penetrarle fenza’l concorfo di Ipecie riceuuta. 
Speculerà chi vuole l'intelletto d’iddio non racchiuderli in an- 
golo di limitato Capere ; Conofccre i poffibili, gli alToluti, e gli 
ogligatifuturi. Mutuo miniftro del volere, il Capere, del u- 
* pere 
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DELL’ OPERA. 

pere operante la volontà. Si Iddio ciò, che vuole , e co’l vole- 
re opera quel che conofce . Ogni poilìbile di legno di valfal- 
laggio con attuarli i i fuoi cenni» Cenni, e voleri così foaui,che 
ne obligano i contingenti, ne leuano l’imperio i i noftri voleri. 

Opera di fuprema grandezza conofcere fe medefimo . Infi- 
nita perfpicaciti , penetrare neH'intcrno con la cognizione . 

Purità fuprema d’intelletto è la grandezza d'iddio . RettifE- 
ma volontà vgualracnte lo perfezziona , Vgualmente perche 
ambe potenze lenza capaciti di grandezza maggiore. Aggiun- 
ge però quell opera al fapcrc d’iddio la volontà , Effigia quie- 
tar queH'increata Capienza rettamente i fuoi voleri iu fe lleffa 
come nel fine» in noi altri come in mezi . Oprare il tutto per fe 
ftelfo , Voler fe medefimo di neceflitd fpecifìcata , e di eserci- 
zio . Marca di perfezzione > obligarfi al buono . Amare fenza 
pallionc, è difetto . Decretare con eterno,cd’immutabile fia- 
tato , e fenza violenza alcuna farli fabro delle cofe , promoflo 
non da efficiente immaginabile, ne da fine foraftiero, mi da fe 
ftelfo, e da libero, c proludo configlio regolato. Volere libero 
si, mi gufilo. Liberale ài conuiti delia gloria , prodigo alla 
difpcnfa delie pene . 


Stile non più vfato . 

V I fi porge per tanto quello quadro delineato con colori 
inufitaci , e fe tributario del nuouo è lo fiupore , fiupiri 
Ogni mente benché dotta nel rimirare i modi dell'arte, gl’info- 
liti, e faggi tratti del pennello di auefia lingua, odorerà lo ftil- 
lato di quelli fiori di più profonda Teologia coltine! giardi- 
no d'Iddio.Xpremuti dall'ingegno dell’Autore con modi lonta- 
ni dalle contefe , e da’ dubbi , proprio lambicco della verità . 
Coglierà quelle rofe fenza auucnturar la mano alle punture 
fpinofe . Godri quello nettare di Paradifo nella coppa doro 
delia profonda faciliti » Penetrerà nelle più ritirate fecrete del 
Palazzo fublimc, fetida contefe nelle prime difficolti. 

Le circollanze piu che la materia rendono le Comete ri- 
guardeuoli, e quefi’Opera fari ammirabile per i modi, e per fe 
ftelfa. Per fcfielfa, perche la materia è i molti comune ;Dio; 
mài modo da niuno ancora praticato . A Diofolo èrilerba- 
to l’innouare,mà d più iolleuata potenza tri di noi l'abbellire . 

b » Accrc- 
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IDEA 

Accrcfccre le foftanze è di virtù infinita , illultrar gli accidenti 
di fopraordinario potere . Ritratto cangiante fari qucit’ope- 
ra,clie dopò l’ofcuro della lingua, moltrerd Io Iplcndore de’ fe- 
crcti Dinini , Ricchiflìmo appararo , douc Cotto il velo di na- 
turalezza fi nafeondono viuande di Paradifo. Co’ mezi prati- 
caci apparifeono ageuoli i più dilficoltofi confequenti , e con 
Itile familiare fi efplicano i più profondi fecreti . Non oprano 
le potenze, che con proporzionati mezi . A debole perfpicaci- 
td adeguata iftrotnento. Se ne feruiranno dunque i più fubli- 
mi intelletti , perche Virtù efquifita non richiede ionuegno. 
Alfageuole fpeflo cedono le durezze . Da più debole metallo 
è vinta la fodezza maggiore . Le gioie più preaiofe fi fotto- 
pongono d gl’iftromenti più vili. Mi che? Iodio iftefio è ab- 
battuto da vn capello della Cpofa * fi conuoglie con gli humil* 
pentimenti, fuppofita queft’infima natura, e non arrmerd que- 
llo ftile ad cfplicarlo IL' impenfate maniere molte volte fupe- 
rano le difficolti . Chi più diftringe l’acqua con le mani, più 
ella fugge , ed ’i chi con più ftretti modi vuol conofcer’Iddio 
più fi cela. Vnicaò la veritd, Molti fonoi fcntieri,chc vi con- 
ducono . l’ageuolezza ncH’imprefe per lo più ne cagiona il ten* 
tatiuo , e la faciliti dello Itile rcnderd ogn’vno più pronto ad 
incaminarfi d quello altiffimo trono di veritd . 

Notula di Materica* 

A Queft’agcuoIezza , e nouitidi Itile fuccedono materie 
non trattate . Nella qualitd del {oggetto per tante* 
ancora auanza gl: altri l’Autore , ini non Caperà Ce mede- 
fimo. fi Colo d Ce Colo eguale , ed’emulo di Ce fteffo . Guftmo i 
più morbidi palati quella nuoua viuanda , e confelfino gli ap- 
petiti più delicati l’eCquifitezza degli acconciamenti. Con- 
templino gl’intelletti più puri , perche cameriere d’iddio fieno 
le cauCc fcconde,c perche di effe fi compiaccia.Si conColi la na- 
tura in accertarli non inclinare Iddio all'annichilazione , Ce be- 
ne al diCcioglimento delle coCe . Rafl’ereni l’animo chi ha com- 
pagni della vita noiofi contraili, e fappia, che ciò, che auuiene 
è Cupremo volere , ch’il tutto al fine manca . Non è durazione 
perpetua tra creati, che quella de gli Cpiriti , nc quella difetto- 
la.. Haurcbbe Iddio racclu'ufa tra i Cuoi t efori la gemma dei 
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DELL’ OPERA. 

perpetuo, fe voleflel’annichilazione. Quella è tra i trattati co- 
muni nobililfimo parto dell’Autore. Quello è quel Soie da mol 
ti conofciuto, ma ancora da niunosì finamente rimirato.E pa- 
rimente gli eruditi difeorfi de’ principi; della uccelliti del mà- 
care. Della necefliti. Del Principio conferuante . 

Sodisfa la curiofità. 

N On hi dunque dato campoJofcrittorc, douc polla fpa- 
ziarlì auiditi alcuna di delìderio. Hi fgombratc le lirade 
alla curiolìti , e nell’impeto de'fiioi corlì > l'hi con altrettanta 
arditezza raflfrenata.Hi data Iafodisfazione per premio de gli 
animi più veloci al fapcre . Quell’Opera lino da i natali hi ri- 
mirata la fua eterniti , e qui fra noi ir s forzerà di cadere nelle 
braccia della memoria per viùere tri gli applauii della fodif- 
fazione . Hi tenuto del continuo vn’occhio riuolto i gli appe- 
titi altrui, e l’altro alle maniere di fatollarli. Interna per tanta 
l’Autore con qucft’auorio di nouiti i più fumimi trattati d’id- 
dio Operante , e delle fuc operazioni. . 

7 . Mila.. . . i i : ’ '■ 

T r aitato delle caufe prepofto - . _ 

J - - I - 

E Se ce lo elHgia maeftro delle cofe , origine dell’Vniuerló , 
con ordine , e con fapcre prepone il trattato dell’attiuiti 
delle caufe . Defcendenti d’iddio fon le cofe. Iddio dunque ne 
il Padre »e la cagione . Richiede per tanto l’ordine del perfet- 
to fapcre il trattato delle caufe preferito , Perche ne fuoco 
s’accende fenza prcuio caldo » ne Iddio lì fcuopre caufa , fenza 
{aperfì la virtù operante » Eccoui per tanto queft’imagine im- 
prontata nella prima fronte dell’Opera, fcala della cognizione 
d’ Iddio . Per quella l’Autore col piede di S, Tomafo , mi con 
l’anima propria s’incamina al fublimefeggio della verità Teo- 
logica . Seguiti le fue pedate chi fugge gl’intricati labirinti * 
che fchiuando i luoghi dirupati , arriueri quietamente fìcuro 
per fentieri della gloria a i domicili; dell’imnjortaliù della va- 
ca dottrina* e del fapere . 
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C apitolo Primo . Porte Prima. 

L A caufa non conofcc depen- 
denza, &c. 

Vena dell’ attuaci quale fia. 
Dall’attiuità la diftinzione dello 
cagioni . 

Quando non fegua l'effetto . 

Virtù eh 'anco ftapofti gran mezi 
produce . 

Varieràdegii effetti dalla virtù, e 
dalla cagione diuerfe. 

Nel Cielo fi troua la perfezzione 
de gli effetti impura. Limpida in 
Dio. 

La Virtù è foraftiera à ciafcuna-, 
caufe. 

Vano ogni sforzo della feconda, fé 
la prima cagione non concorra . 
Onde prouenga il moftro . L’effet- 
to fortuito . Il cafo . 

Iddio non può impedirli . e però à 
riguardo di lui non fi ammette 
fontina, cafo, ò moftro . 
Ragione perche non fi può trema- 
re cofa non prodotta da Dio. ne 
vuota d’Iddiò. 

Iddio concorre con immediazio- 
ne di virtù , c di fuppofito all’o- 
pere. 

Cócorre tutta la Trinità àciafcun* 
effetto , c come . 

In ogni creatura fi rroua Imagine , 
ò veftigio d'iddio, e come, c.z 
Attiuità particolare di ciafcuna-, 
caufa bilica , e come dependen- 
te. C.I 

La Volontà . Glinfiuffi . La Natura 
intelligente beuono la forza lo- 
ro dalle vene d’iddio. c.i 

Conferua la condizione propria à 
ciafcuna creatura Iddio . Onde 
foaue rinfluffo di lui. 


Parie Secondo del Primo Capitolo. 

E Minenza deH’arriuitì d’iddio. 
Ragioni per le quali fi proua 
ch’iddio può operar folo\ 

Può fenza dubbio fopra queft 'or- 
dine. 

Si proua che poffa anco in queff 
ordine. 

Che Dio operi folo,é ciuanzo del- 
le Creature . 

Si moftrano quegli effetti chema- 
nifeftamcte tono tutti da Iddio . 

Parte T er{a del Primo Capitolo. 

E Minenza d’iddio, e della Vir- 
tù di lui. 

Ragione perche le creature fi pro- 
curano compagnia nell’opcrare. 
Società Ciuile come forma . 
Ragione per la quale Iddio vuole 
quelle cagioni feconde . 
Ragione perche Iddio nella proui- 
denza non vuol compagno , 
Defcrizionc dell’intelletto Diuino 
operante . 

Quel che feguirebbe non effendo- 
ui caufe feconde . 

Capitolo Secondo. Parte primo. 

"O Agioniper le quab' fi proua la 
IV necelfità del mancare. 

Della materia. 

Dalla forma . Dall'efficiente. Dalle 
qualità . Dall’anguftie della-, 
terra. 

Dall’eternità. Dalle caufe feconde. 
Dalla caufa prima. 

Parte Seconda del Secondo Capitolo. 

R Agioni della necelfità del 
mancare. 

Dalla 
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Palla qualità della mafia della-. 

quale é comporto il mondo. 
Dalla Deità. Dalla Prouidenza ge- 
lofa.&c. 

Si moftrano panicamente le cofe 
che terminano . Anco politica- 
mente fi moftra l’iftefib . 

Dalla necdlità innata. 

Come manchino i Potentati . 
Ragione del Detto di Tacito . Fa- 
to, Potentia raro fempitema . 

Il potete per infidic della fortuna, 
caduco. Foraftiero all’huomo. 
Durano da Dio , come da lui na- 
scono le cofe . 

Capitolo Quarto. 

R Agione della Conferuazione 
dependente da Dio . 

Si deferiue la Virtù Diurna . 

Il coni'eruare c vn’inccrrotto pro- 
durre. 

Capitolo Quinto.? irte Prima. 

S I proua come fegua natural- 
mente la morte . 

Per la debolezza della Creatura . 
Per la voracità del Calore innato. 
Per l’anima vogiiofa di fcarcerarfi. 
P er la forza del Cibo . 

Parte Seconda . 

R Agioni per le quali l’huomo 
auanti’l peccato fuffe immu- 
ne dal monre. Si deferiue il Le- 
gno della Vira. 

Nello fiato dellinnocenza haue- 
ua da Iddio virtù di prefemarfi 
dalla motte . L’anima haueua 
Dio per Padrino. 

Effetti dell’ occhio d’iddio. 

Stato dell’anima nella Colpa. 

Si defcnuclaColpa. 

Dopo caduco l’huomo dee rico- 


nofeere per fauoreil morire . 
Come impeccabile per natura-, 
l’huomo . 

Corpo d’Adamo nelT Innocenza 
come impaflìbile . 

Anima d’Adamo nell’Innocenza, 
di che qualità fi deferiue . 

Capitolo Se fio . Parte Prima . 

P Erche fatto quefto mondo . 

Si definifee la morte. 

Perche iftituita la morte . 
Interpretazione di vn parto di Sa- 
t’Agoftino , cioè . Il numero , il 
pelo, la mifura Ingredienti di 
quello mondo . 

Ragioni per le quali fono mortali 
le cofe . 

Parte Seconda. 

S I definifee l’Annichilaziono. 
Ragioni per le quali Iddio nó 
annienta le cofe.Dalla Prouiden 
za-Dallldee. Dalla Natura. Dal- 
la Compiacenza del voler Diui- 
no . Dal fine à cui riguarda Id- 
dio.Dall’Immortalità. Dal meri- 
to . Dal decreto della glorifica- 
zione . 

Dell’intelletto Dittino. 

D Agioni per le quali fi proua 
IV. che in Dio è Intelletto . 

Dalla forma ch’egli apprende.Dal- 
l’intcdere , ch’é perfezzione nel- 
le creature. 

Dall’amore. Dalla libertà . Dalla 
neceflità della Prouidenza . 
Dall’Immaterialità. 

Il Prencipe nudo di prouidenza, è 
Cadauero. 

Condizione della feienza d’iddio . 
Come non vniuerfale, non parri- 
colare,non accidentale, &c. noi* 
c z lue- 
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fiiccertiua , non comporta , non 
difcurfiua.Pcrfetrinìnia,non per 
mezo ftranicro . 

Con !a fcienza comprende fe me- 
de fimo, e perche comprenfiua . 

Capitolo fecondo . 

R Aeioni per le quali fi proua., 
che l’intendimento d’iddio 
fia eflenza . 

Capitolo T erjo . 

S I proua ch'iddio intenda le co- 
fe fuori di lui , perche P agente 
intellettuale tanto produce quà- 
to intende -, Perche la Creatura 
potrebbe hauere arbitrio alta- 
mente di fedeltà. 

Chi coftituifce la Creatura inde- 
pendente da Dio , la fa ribelle à. 
Dio. 

Le cofe con elfer conofciute da 
Dio prouecchiano. 

Capitolo Quarto, 

S I proua che la fcienza di Dio 
fia cagione delle cofe . Perche 
hà fembiante d’artefice Iddio. 
Perche l’efler fi medefima coll’ 
intendere , perche le cofe prece- 
dono in Dio con modo intelli- 
gibile. 

Perche fendo Dio operante , e col 
voler, e coU’mtelletro potenza 
operatrice . 

L’eflenza Diurna è vn vailo Ocea- 
no- 

Capitelo Quinto . 

S I proua, che Iddio conofce an-, 
co quel che non è. 

Iddio conofce i concetti dell’ima- 
inazione , perche da lui è pre- 
cterminato ogni effetto . 


A riguardo di Dio non v’c palpito . 
L’intellerto di Dio hà tale eminen- 
za, ch’è egualmente prefente al- 
le cofe, aitanti, che fiano, e dopò 
l’effere . 

L'impofiìbile fi genufiette à Dio . 

Si deferiue ^Artefice, che determi- 
na d’operare alcuna cofa . 

Capitolo Scflt . 

S I proua, che Dio conofce il ma- 
le, e come . 

Si deferiue il male . 

Iddio vede , ma non vuole il male . 
Si rende la ragione, perche dee ve- 
derlo, a non lo porta volere . 

I Prencipi deuono nel proprio Sta- 
to fiuto fapere . 

Il male fi fpunta ne i Diamanti di 
Dio. 

Il male non fi conofce, ne per fimi- 
litudine , ne per oppofizione da 
Dio. 

Come il male, conofcendofi per gli. 
effetti , c quelli nell’efscza fi può 
dire, che per Vertenza fi conofce. 

Capitolo Settimo. 

S I proua , che Iddio conofce i 
fingolari, perche anco i Ango- 
lari produce , 

Iddio non conofce per mezo delle 
cagioni vniuerfali. 

L’vniuerfale confufo non può da- 
re cognizione diftinta. ' 
Similitudine fra gli virimi tratti, 
che diftinguono l’imagine , e gli 
virimi gradi che indiuiduano le 
cofe. 

E prouidenza vnire i mezi col fine. 
La cognizione di Dio hà per prin- 
cipiò la Dittina ertenza , la quale 
con termini eruditi fi deferiue . 
Fabucari dalla mano Diuina i par- 
ticolari , fono anco dalla mente 
dell’iftertò conofciuti . 

Copi' l 
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Capitolo Ottano . 

S I protia,che Iddio conofce l’in- 
finito,perche la cognizione pi- 
glia fua ampiezza dalla forma, 
che n’è principio . 

11 pollìbile ammalTa l’infinito , c 
quello è conofciuto da lui come 
à lui prefente . 

L’infinito trionfa del fcnfo , ma no 
puote trionfare di Dio. 

L’elfenza diurna con lo rapprcfen- 
rare s’eftende à rutto quel che c , 
& può e fiere. 

O l’infinito non è,ò per efiere,c ne- 
cefiìtà.che Ita conofciuto da Dio. 

Cap itolo Noio. Pane Prima. 

S I proua, ciré Iddio conofce con 
certezza il futuro contingente. 
Le cofe hanno hofpizio in Dio , e 
fono fempre in lui prefenti, que- 
lla prel'enza, fa, che fieno cono- 
fciutecon certezza infallibile. 
Qjefta certezza non impone ne- 
cefiìtà . 

Similitudine del Cacciatore, e del- 
l’occhio di Dio. 

Si defcnue il giro delle cofe. 

Iddio ferifce la natura delle cofe 
col guardo, e però le contingen- 
ti, come contingenti conofce. 
Che cofa fia contingenza . 

Come la contingenza prouenga. 
Benché riceuano variazione gli ef- 
fetti , invariabilmente fono pre- 
muniti da Dio . 

La Cognizione non neceffit.v 
Parte Seconda. 

S I proua che mite le cofe fono 
prefenti all’ eterniti . 

Si defìnifee in due maniere l’eter- 
nità. 


Si defìnifee l'Etto, & il Tempo . 
Come non polfono le cofe fuggir 
la prefenza di Dio , perche l'oc- 
chio di fui c centro à qualunque 
politura di moto . 

Dilemma col quale fi prona la pre- 
fenza delle c ofe tutte a Dio . 
Ogni i (fante del tempo , ha fempre 
aitante vn momento deli’ecer- 
nità . 

Similitudine fra gli effetti, ed i fud- 
diti. 

PatcTtrX*. 

S I proua, che efiendo le cofe pre 
fenti aH’Eternità fono anco co- 
nofeiute da Dio . 

Similitudine fra l’oggetto fatto pre 
fenre alla potenza, e l'Eternità 
fattaprefente alle cofe. 

L’efier futuro è fotro l'occhio di 
Dio, come il presero è fotte 1 oc- 
chio dell'huomo . 

Fafcio di ragioni, che prouano ef- 
ferconofciute le cofe nell’Eter- 
nità da Dio. ' 

Capitolo Decimo. 

C He Iddio conofce i moti del- 
la Volontà perche fchierati 
forco l'infegne dell attiuità diui- 
na, perche le cofe perefiere, è 
necelfano fieno conofciute da 
Dio. 

Dee l’huomo far del fuo cuore fe- 
pol tura àgli Arcani. 

Non dee i’huomo dolerfi fe i fecre- 
ti del fuo Cuore fono palefi àDio. 
I fecreti del cuore crefcono di fecre 
rezza, fendo conofciuti da Dio . 
La libertà dell’Arbitrio, dalla co- 
nizione di Dio non è pcrtur- 
ata, e perche. 

Si proua efier impoffibilc che Dio 
non conoica 1 fecreti del cuore . 
Defcrizzione della varietà de gli 
- affetti.; . 

Capi~ 
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Capitolo Vndecimo . 

S I proua che la faenza di Dio 
fia inuariabile,perche è foftan- 
zain Dio. 

Defcrizzione dell’atto, dell’intel- 
letto Dittino. 

Defcrizzione del tempo . 

Ogni cofa hà per hofpizio Iddio . 
Rifpjfte all’obiezzioni tacite, che 
rifanno. 

Ragioni sperche Iddio non può 
mutar» . 

Capitolo Primo , Che fono Idee 
in Dio . 

R Agioni per le quali rifpetto à 
Dio, è bandito il cafo , e per- 
che neceflahe lidee nell’intel- 
letto Diurno . 

Similitudine fra l’Artefice operan- 
te, e Iddio, che opera con l’Idee . 
Differenza tra vn’opera che hab- 
bia per fuo genitore il Cófiglio . 
e l’altra di cui fia genitore iiCa- 
fo. 

Il cafo e odiato dalla natura, e per- 
che 

Due volte Padre, e Dio, è l’huomo 
d'ogni colà , che dalle mani loro 
prouenga . 

Il Capriccio e più ricco , quando 
d'idee più abonda . 

Capitolo Secondo . • 

S I proua che l’Idea in Dio è l’ef- 
fenza Diurna, perche non è in 
Dio cofa alcuna nó medefima- 
ta coll’cffer Diuino . 

Eccellenza delI’efTerdi Dio. 

Come l'efStnza fia Idea . 

Perche fi vaglia delPIdec nell’in- 
tendere Iddio . 

Differenza fra’l noftro intcllctto,e 


quello di Dio . 

Come 1 Intelletto di Dio produca 
il V erbo . 

Gli effetti del Verbo nell’intelletto 
dell'huomo . 

Defcrizzione dell’anima amante . 
Defcrizzione dell’Intelletto. 

Capitolo T e rio , Che tu Dio fieno 
molte Idee. 

D Efcrizzione d’iddio, dal qua- 
le origina ogn’effetto . 
L’efTenza Diuina è vn vaftiffimo 
coIofTo, imitabiJein infinite ma- 
niere . 

L’Idea, come fia vna, e come mul- 
tiplice . 

Defcrizzione d’vn ChrifIalIo>à cui 
s’affimiglia l’elfenza Diuina . 
Che cofa fignifichi, e dimoftri l’I- 
dea. 

Come fopra vn’Idea fola, multipli- 
cere lazionc s'appoggi . 
L’effenza Diuina affomigliata al 
punto. 

Capitolo Quarto. 


S I proua che di tutte le cofe , hà 
Idea l'Intelletto Diuino . 

La Diuina Prouidenza nò permet- 
te alcun’angolo voto in natura , 
alcun'angolo occulto, e perche. 
Ragioni perche tutto effigiato nel 
la mente Diuina. 

Come il male , e la priuazione fie- 
no conofciuti . 

Tutte le cofe, che portbno effere 
termini dell’opctazion dell’a- 
gente fono con particolare Idea 
conofciute. 

Defcrizzione della fpecie affomi- 
gliata alla gemma , ed alla pian- 


ta. 


D’ogni particolare hà Idea Iddio* 
c perche . 

* Della 
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Della potenza Diuina . Capitole 
Prime . 

S I proua che in Dio fia potenza 
perche infinito ftuolo di colè 
da lui prodotte. 

In Dio non puote effere imperfez- 
zione, e perche . 

Differenza fra la potenza di Dio , 
c la potenza della materia . 
Diftinzione del potere nelle cofe 
create, è in Dio . 

Ragioni perche il potere in Dio 
non fi può dire principio dell’o- 
perazione . 

Il potete de mortali nafee dalle 
vifeere del Cafo. 

E parrò della fortuna, e dono ; Vir- 
tù d'Angufra forma , effetto del- 
la violenza. 

In Dio efofranza. 

Capitelo Secondo. 

S I proua che fia infinito il pote- 
re di Dio. 

Si deferiue l’infinità della potenza 
di Dio . 

Si deferiue il fallo della materia. 

Si deferiue la potenza de mortali. 
Si deferiue il potere di Dio . 

Capitole T trio. prima Pene. 

C I proua che la virtù Diuina non 
O e da confine alcuno riftretta, 
perche è primo atto . 

Perche tale c il potere , quale è l’ef- 
fere, che gli fa bafe. 

Si deferiue il potere della Deità, e 
fi proua. 

Iddio non può defiderare d’effer 
maggiore . 

L'Eccellenza de gli effetti cede à 
Dio. 

Infaziabilità della materia da Id- 
dio folo c fodisfatta . 


Parte Seconda. 

S I prona che fenzapregiudizio 
dell’onnipotenza fi troui alcu- 
na cofa imponìbile à Dio . 

Che cofa fia il peccare . 

La franchezza .. 

L’obliuione . 

Lo fdegno . 

Il ramarico . 
li pentimento. 

Regola per conofcere quel cli’è 
imponìbile à Dio . 
L’impoffìbilità d’alcune cofe,è pie- 
nezza di perfezzione , non del 
potere diffetto . 

Ragione perche fia imponìbile-* , 
che Iddio cfalti l'huomo all’ef- 
fere Dio . 

Capitelo Quarte. 

C He Iddio non può far, che il 
paffuto non fia paffato . 

Si deferiue il paffato. 

Due pietre ai neceflìtà chiudono 
la bocca al fepolcro del paffato. 
Si deffinifee il paffato. 

Ragioni per le quali è imponìbile * 
che il paffato non fia paffato . 

Capitele Quinto . 

QI proua, che il potere di Dio an- 
J coà quel che non fa,fi dilata. 

Il potere di Dio affoluro tutto può, 
che ò poffìbile effecutiuo, e mi- 
niftro dell’intendimento , e del 
volere. 

Il poffìbile con tutta la fua famiglia 
all'attiuità di Dio s’inchina . 
Similitudine fra lo reftringimento 
della sfera, e del potere di Dio . 

Capitolo Se fi e . 

C He poffa Dio à miglior con- 
dizione folleuar gli effetti 
potàbili * 

Si 
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Si prona la folleuazione de gli ef- 
fetti à migliot ftato . 

Onde porta prouenire il megliora- 
mento delle cofe. 
egione perche la perfezzione 
p oda ctefcere in infinito . 

Quali cofe non poffono meglio- 
rarfi. 

Ragione perche la creatura non 
hà mai tutto quel bene , che può 
darti. 

Delta ProwdeHz.* Diuina . 

Cap talo Prima . 

S I proua e (Tei prouido nel go- 
uernare Iddio . 

Offizi della Diuina prouidenza. 
Ragione perche il moto del Cie- 
lo non fia da principio ìntrinfe- 
co . 

Effetti della vicinanza, ò della di- 
ftanza da Dio . 

Ragione perche il caffi non porta 
' eifer autore dell’ordine. 

Effetti della Prouidenza . 

Capitolo Secondo. Parte Prima. 

S I prona, che Iddio nrouedendo 
nó imponga necelhtà alle cofe . 
Ciafcuna cofa hà per gloria , valer 
per tela à Dio. 

Iddio s’addatta ad ogni natura . 
Iddio è Signore arto luto della ne- 
ceflìtà , e della contingenza . 
L’azzioni Ditiine riceuono compi- 
mento nella compiacenza dello 
Spirito Santo . 

La Perfezzione dell’Vniuerfo é 
principale bene dopò Dio. 
Confequenze al negar la cenrin- 
genza. 

Dilemma col quale fi proua non 
poterti negar la contingenza. 
Defcnzzione per la quale ti ino- 
ltra l’origine della contingéza . 


Defcnzzione del volere , e della 
fua virtù . 

Si definifee la Prouidenza . 

Il volere elegge quel che la mente 
apprefe . 

L’huomo nell’elettiua libera ,c fi- 
ntile à Dio . 

■ i 

Parte Seconda . 

S I proua che la Prouidenza Di- 
ninanonaftringe,ò necerttta 
l’atbitrio. 

L’immobilità delia Prouidéza Di- 
uina , fa l'Arbitrio nella libertà 
immobile . 

L’azzione del volere fi proua e per 
l’euenro , e per la motrice , e per 
il volere ifteffo efler libero . 
Iddio non può impedir la libertà , 
fe non impedifee fe fteffo . 

E libero l’huomo, benché determi- 
nato Iddio. 

L'eminenza di Dio eccede il ne- 
ceffario ed il contingente . 
L'efficacia Diuina fa incurabile 
ciò che vuole, c perclic . 
L’huomo è libero, benché nó porta 
far alcuna cofa uon intefa,ò non 
voluta da Iddio , c perche . 
Ragione con la quale fi moftrail 
decreto di Dio ftar infieme con 
la libertà dell’huomo. 

Ligamra fta’l volere Diuino , e l'e- 
feguire humano,che effetto hab 
bia. 

HI neceflària efiftenza tutto ciò , 
che auiene , ed è in natura men- 
tre è. 

Ragione per la quale fi proua che 
Iddio vede con necertìtà le co- 
fe , e pure con libertà n’c padre 
libero l'huomo. 

Auanti Iddio le cofe non poffono 
comparire , che fotto habito di 
prefenti . 

La feienza di Dio , è cagione delle 
cofe. 

L’or- 
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L’ordine del Decreto di Dio, col 
quale dalla volontà lì produce . 
La volontà dcH’huomo non è ca- 
gione prima de Cuoi moti . 
Imponìbile è la perdita della liber- 
ta voluta dell'nuomo . 

Iddio nel benehà pane, del male 
rhuomo folo è autore . 

Si proua , che Iddio non può clfer 
cagione del male . 

Similitudine fra l’agente natura- 
le, che per generare corrompe, 
c’1 Leone, cne per il cibo fa llra- 

Potere della colpa. 

Che cofalia colpa. 
Com'impollibile la colpa in Dio. 
Come li produca la colpa . 

La colpa e molh o dell’nuomo. 

C*puota T trTo . 

S I proua,che la Diuina Prouidc- 
za anco delle cofe più vili hab- 
bia parbcolar cura, e gouerno . 
Come prodotre , coli con partico- 
lar airagouemate. 

E vago d'ogni bene il volere di 
Dio. 

Ragione con la quale lì proua, che 
laProuidenza portando l'intel- 
lecto di Dio dalla fpeculazione 
alla pratica , ordina ciafcuna co- 
fa anco particolare al fuo hne . 
L’occhio di Dio non c tutto occu- 
pato dalla fpecie. 

Forza degl’indiuidui. 

La Bontà di cui è fauorìta ciafcuna 
Creatura , raggio della Diuina , 
forza Dio, à mirar ciafcuna cofa. 
Modi co i quali Iddio lì troua in 
tutte le coli* . 

Chi toglie il valfallaggio delle co- 
le particolari à Dio , per la loro 
viltà l’inalza mentre vuole de- 
primerle, ò le deftrugge, mentre 
vuole, che fieno . 


F-Atl. 

S I definifee il Faro. 

Si alligna à chi fopraintenda 
il Fato. 

Le feconde cagioni corteggiano 
gli effetti deliamente diurna . 
Qiiando auuenga il Fatò . 

Per qual fine fia il Fato . 

Si definifee il Calo , e lì dichiara . 

II Cafo è colpo riferuato, e perche. 
E fortita improuifa,e perche . 

I colpi del F aro fono irreparabili . 
Iddio vuol predominio fopra tutte 
le cofe . 

Nafce ciafcuno fotto fuo Fato . 
Quali fieno i Miniftri,che feruono 
al Fato . 

C*p tolt Stand» . 

S I proua,che il Fato fia immobi- 
le-». 

La difpofizione delle cofe in Dio 
velie di necelfità, nell'huomo 
liberò , è vellito di contingenza. 
Il Fato c immobile , e nondimeno 
non è Tiranno, e perche . 

Quel che preuede Iddio non può 
riufeire fallace, e la cofa preuilla 
fe e di natura contingente non 
può elfer forzata, e perche. 

Nelle operazioni non fi può ben 
difcemere la libertà , chi non di- 
(lingue lelezzione dall’efecu- 
zione . 

Armonia , che rifulta dall’vniono 
dell'influlTo Diurno con la vo- 
lontà humana . 

Ragione con la quale fi proua, che 
operi Dio ò libero ò neceffario , 
riuale fempre l’huomo libera- 
mente di quella coopcrazione . 
Modo co’l quale opera rhuomo , e 
coopera Iddio . 

L'influffo di Dio nó c Tiranno, mà 
d fpofo 
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fpofo foraftiero , che viene per 
dar braccio all'anima, adopera- 
re procinta . 

Le caute naturali feruono d’arco à 
Dio, le caute libere fono Arcieri. 

Differenza fra le caute naturali , e 
le libere . 

Supporto queft’ordine di cofe , fi 
moftra efier molto lontano dal 
vero, che confina con l'impofli- 
bilità, poter l'huomo perder l'ar- 
bitrio . 

Iddio difcioglie la volontà dal por 
to ; ma non la ftringe con necef- 
fitàadvnfcopo. 

La Prouidenza di Dio non richie- 
de ,che auanri il prcfapere tutto 
(I predetermini . 


no intelletto . 

Virtù dell’ihtelletto . 

er tolo Secondo . 

S I proua che le cofe indiuidue 
fono volute da Iddio . 

Dalla' condizione delle cofe , dalla 
condizione d'iddio . 

Differenza fra l'humano , e*l Diui- 
no volere. 

Iddio vuole le cofe, che ancora nò 
fono, c come. 

V oler quel che non è , dice perfez- 
zione in Dio . Voler l’impoffibi- 
le arguirebbe difetto . 

Capitola T trjj . Prima parte. 


Della volontà Dittino. Capitolo 
Primo . 

S I proua, che in Dio fia volontà. 
Difètti di quelle cose , che non 
hanno il volere. 

Il volere e nell'intelletto . 

L'eflènza Dtuina non hà bifogno 
di nuouo numero . 

Defcrizzione della Volótà creata . 
Defcrizzione della Volótà Diurna . 
Encomio all’efiènza Diuina . 
Felicità de mortali . 

Capitolo Secondo . 

S t proua che la moltitudine del- 
le cofe volute da Iddio non ri- 
pugna alla fimplicità della Diui- 
na foftanza. 

Ragioni dalla condizione della.. 
Volontà Diuina. Dal paragone 
del fenfo, e dell’intelletto . 
Maeftà dell’intelletto nell 'operare 
deferitta . 

Maniere della Volontà nell’opera- 
re_». 

Differenza fra Hitunano, e l Diui- 


S I proua , che Iddio habbia la li- 
bertà dell’arbitrio . 

Perche moue fe fteffo , ed’elegge 
intendendo . 

V ita humana infelice . 
Ripartimento della condizione-» 
varia delle cofe . 

Che cofa fia libero arbitrio . 

Parte Seconda. 

S I proua, che Iddio non vuole 
pernecelfitàle cofe. 

Ragioni dall'indifferenza d’iddio . 
Effetti dell'indifferenza in Dio. 
Indifferenza, onde fia in Dio . 
Come fi termini l'indifferenza in 
Dio. 

Neceffità in Dio . 

Neceffità conferuante della con- 
tingenza. 

Si proua ella contingenza confer- 
uata. 

ParteTtrJa, 

S I proua ch’iddio lafciando ,Ia 
contingenza alle cofe, fia im- 
mutabile . 

Onde 
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Onde prouenga l’immobilita . 

Non v è bene nouo per Iddio . 
Paragone fra la forza della volon- 
tà fiumana, e della Diuina . 

La libertà ha radice nellappren- 
fìone. 

Ragioni , che fan neccffaria la vo- 
lontà Diuina nel voler'il fuo ef- 
fcre . 

Capìtoli Qu into. 

S I proua , che la volontà d’iddio 
ha caufa delle cofe . 

Ragioni prefe dall’efficacia della 
Diuina volontà . 

La Natura farebbe moflri,fenon 
fùrie regolata da mano più ec- 
cella . 

Priuilegi delle cofe. 

Debolezza della natura in molti 
effetti, per i quali fi fa cooperan- 
te Iddio . 

L'agente per natura opera quanto 
può, opra qual’è. 

Capitolo . 

S I proua, che la volontà Diuina 
lempre s’adempie . 
Diflinzione della volontà antece- 
dente. e confeguente . 

Effetti della ragione implicata nel 
fenfo . 

Si deferme la cooperazione foaue 
d’iddio a gli atti humani . 

Capitolo SeJh . 

S I proua, che la volontà d’iddio 
non foccombe à foraftiera ca- 
gione. 

La bontà è del volere Diurno og- 
getto, e fine , e come . 

Raei oni , per le quali nella volontà 
Diuina non è atto caufato * 


Capitolo Settimo . 

S I proua,ch'il voler d’iddio ben- 
ché fia vno , eda varij fegni ef- 
preflò. 

Vn’cffere immerfo nelle anguille 
d’vn nome fo'o fdegna venir 
carcerato, e riilrctro . 

Segni , co* quali la volontà Diuina 
fi moftra fono cinque. 

Quel che è penneffo,e in alcun mo 
do voluto . 

Capitolo Primo. 

S I proua ch’in Dio fia amore . 
Amore cagione de’ moti nelle 
potenze . 

Amor terreno fi deferiue. 

II volere Diuino, perche non fia_, 
indifferente , e non pieghi all’o- 
dio , ma all’amore . 

Dilemma col quale fi proua , ch’in 
Dio fia amore . 

Condizione dell’amore Diuino. 
Differenza fra l’amore dell’huo- 
mo , e quel d’iddio . 

Capitolo Secondo. Parte Prima. 

S I proua , che Iddio ama le crea- 
ture. 

Ragione da i donadui , che fà Id- 
dio alle creature. 

Iddio innamoratojfimile al torrcn- 
tej. 

Quale fia amore d'amicizia , quale 
di concupifcenza . 

Parte Seconda. 

Q I proua,che Iddio ama inégual- 
D mente le cofe, perche il bene-* 
ha più d'vnnumero . 

Donatali d’iddio. 

Eminenza dell’arte . 

d a 
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Bellezza. 

Sanità. 

Sapere . 

Porenza. 

Oro. 

Oue fia giunta la munificéza d’id- 
dio. 

Quel che habbia fatto Iddio per 
rapire à fe gli animi de' mortali . 

farttTerz .a. 


Capitele Seconde 

S I proua,che la predeftinazione 
non pone alcuna cofa nel prc- 
deftinato . 

Se la predeftinazione accrefce al- 
cuna cofa al fuo termine, quella 
non e foftanza , non accidente , 
non comporto, c perche . 

La predertinazione catto dlddio. 
Che cofa fia predeftinazione. 


S I proua , che Iddio ama più le 
cofe migliori. Perche la bontà 
delle creature origina. 

Paragone fra l’Angelo, e Ihuomo . 
Bilancia del Predeftinato.e del Pre 
feiro. 

Ragione perche Iddio permetta , 
che’l Predeftinato tal volta cada. 
£ rifletto à dire Dio amante , Dio 
benefico. 

Iddio amando gode, e fi diletta. 
Effetti dell’amore d’iddio . 

Onde penda Ja perfìllenza delle 
cofe. 

Perfiftenza poflìbile à reciderli da 
Iddio . 

A Dio non è interdetto il niente . 
Perche lo tenga lungi Iddio . 
L’errore difeioglie Inuorno . 

Della Trtdtjlruttiene. Capitolo 
prime . 

S I pi oua , che gli huomini fieno 
predeftinaci da Dio. 
Philofophazione , con la quale fi 
molila l’ordine del predeftinare. 
Ragioni, chemoftrano .. 
LaPredeftinazione perladebolez 
za dell’anima, la quale al fuo fi. 
ne per fe fletta non giunge. 
L’anima, perche dopò vfeita dal 
corpo nó potta arrellare in que- 
llo concauo fotto la Luna, ne 
fopra rifletta , ne rrafmigrare in 
altro corpo . 


C api telo Ter^o . 

S I proua, che Iddio non elegge 
ogni huomo alla gloria , e per- 
che-» • 

Due cofe dice la reprobazione-». 

Errore, e pena, nell'effètto. 

Dalla parte d’iddio parimente due. 
Pieuifione del delitto, e decreto 
del punire .. 

Ordine come progredita la repro 
bazione . 

Che cofa fia reprobazione . 

Iddio ama ogni creatura , ma non 
vuole à ciafcuna ogni bene . 
Iddio è mero autore della grazia , 
l’huomo mero autore della colpa. 
Se fupponi il peccato in alcun'hu» 
ino , fai qneft’impoflìbile condi- 
s zionato ; Che confegua la gra- 
zia Diuina. 

Che cofa fia prelcito . 

Capitelo Quarte. 

S I proua, che i predeftinati fono 
eletti da Dio . 

II bene communicabilc da Dio è 
vaftiflimo . 

Gerarchia delle cofe, ed’erfetto di 
erta. 

La volontà humana viene eccitata 
ad amare dal bene.Iddio aman- 
do è cagione del bene. 

Iddio quando predellina, precorre 
l’efteremon che l’operazione . 

Si deferiuc l’elezzione d’iddio . 

C<>t> »' 
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Capitolo Quinto . 

S I prona, che’! prefapcre i meriti 
non è cagione, che Iddio pre- 
dellini alcuna creatura . 

Perche il merito è opera di tanro 
prezzo , quanto fi gradite , c 
quanto piace . 

Non può efier nell’huomo alcuna 
cola cagione della predeftina- 
zionc, e perche. 

Capitolo Seffo . 

S I proua,che l' vfo del libero ar- 
bitrio non è caufa della predc- 
lrin azione . 

L’huomo è autore à fé fteflb della 
riprobazione , e<f£ ricetto della 
predeftinazione, e taluolta anco 
ftromenro, e perche . 

L 'abufo del libero arbitrio repro- 
ba l'huomo , ma il buono vfo nò 
lo predeftina, e perche . 

Il libero arbitrio come effetto ò 
proprietà della naturacdell’huo 
mo, ma in flato di operate è del- 
la grazia più che dell’huomo . 

AI primo Intelletto ogni Intelletto 
s'inchina . Il primo volere da 
ogni voler* fi adora . 

Il buorivfo del libero arbitrio è ef- 
fetto della grazia , dunque effet- 
to della predeftinazione , e non 
caufa . 

Capitolo Settimo. 

C He Iddio hà preelette alarne 
creature alla gloria prima-, 
chepreuiftii meriti. Perche il 
predeftinare è propofito del Di- 
urno volere , e però non meriro> 
humano . 

Dichiarazione erudita conforme 
alladotrrina de Teologi dell’or- 
dine imaginatiuo in Dio nell'at- 
eo della predeftinazione . 


Efficazia , e condizione delfelez- 
zione Diuina,e come neceflaria. 
L'Intorno fenza aiuto fpeziale non 
può lungo tépo perfeuerar fen- 
za colpa . 

Con gli aiuti eilìcaci ciafdtn’huo- 
mo può gmgnere alla gloria . 
Saulo tauorito . 

Giouanni Battifta fantificato. 
Maria Vergine fra l'altre creature 
eflàltata . 

Capitolo Ottano , 

S I proua,che la riprobazione pi- 
glia dallopere preuedute l’im- 
pulfo . 

Due fenfi può riceuere il reproba- 
re. L’vnonon preordinare alla 
gloria , l'altro decretare alle pe- 
ne. Il primo amtenir può fenza 
preuifione della colpa, l'altro fe- 
gue dopò la colpa preuifta . 

La giuftizia dopo ferrare fi fae- 
gTia.L‘innocenza no può puniriì. 
Capitolo Nono. 

S I proua,come fegua la prede- 
ftinazione alla colpa originale 
preuifta . 

L’rntelletto Druino dopo conofciu 
ta la fua e (fenza decretò di cófe- 
rire i doni fopranaturali , efclu- 
der l’huomo come huomo dalla 
gloria farebbe atro d’ingiuftizia. 
Si proua rinrelletto Diuino,hà pri- 
ma villo l'huomo innocéte, che 
reo, perche l'innocenza è fegua- 
ce dcirriTere . 

Nella volontà antecedente tuttala 
mafia della namra humana, non 
nella volontà confeguente. 
Dopò la predeftinazione di Giri- 
no è feguita l’elezzione de' pre- 
de (rinati . 

Chrifto preeletto dopò preueduta 
ilpeccato . 

Ragioni per le quali fi proua la pie 
defri- 
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degnazione dopo la colpa ori- 
ginale . 

JJ verbo come verbo hà occupato 
felicemente i primi angoli delia 
mente diurna . Il verbo come in- 
carnato hà occupato i primi po- 
lli dell’arbitrio Diuino , 

Cip itolo Decimo. 

S I proua, che Iddio auanti’l pec- 
cato non elegge quell 'atto. Vo- 
glio quelli huomini cfcluder dal 
la mia gloria . 

Iddio non è auato ad alcuno de gli 
aiuti balleuoli,perche haurebbe 
fatto l’huomo incapacemente 
capace della gloria. 

Auanti la colpa non vedeua Iddio 
neH’huomojjChe i tratti puriHiini 
delle fue perfezzioni . Dunque 
non poteua efcluderlo , 

Fine della legge. 

Dilemma, coi quale fi mollra, che 
auann la colpa non v’era l’efclu- 
fione della gloria . 

espitelo Undecime, 


prcuifto,haurebbe potuto repro 
bare ogni huomo, perche la col- 
pa fi recò dietro vn’infinita ofi- 
fefa. 

Capitelo DecirmttrTo. 

S I proua , che dopò preuilta la_. 
caduta di Adamo derenninò 
concedere all'huomo aiuti ba- 
(leuoh per fottrarfi dalla feruitù 
della colpa. 

Munificenza d’iddio Padre di tut- 
ti, limile al Sole. 

Ripugnanze, che feguono dal ne- 
are gli aiuti balleuoli conce (fi 
a Iddio . 

L’ani me carcerate all inferno ,pcr 
nouc colpe, non meritano noue 
pene , e perche . 

Prima efficace per gli aiuti balle- 
uoli con dilemma . 

Quali fieno gli aiutt balleuoli . 
Similitudine dell ‘huomo nel pec- 
cato , al naufragante , ed al de- 
liri ere . 

Dona Iddio da Iddio , mà non fe 
ne ferue l’huomo da huomo . 


S I prouaihe Iddio auanti la pre- 
uifion della colpa ariginale voi 
le nella fua eternità permettere , 
che alcuni huomini peccalTero . 
Forza della pennilfione. 

La permiffione è giuflizia , perche 
da all’huomo quel che gli fi deue. 
Quella permiffione di cadere non 
innella all’huomo alcun difètto, 
ne toglie alcuna forza . 
Confcguenze indecenti al negare 
la permiffione delfabufo. 

Capitolo Duodecime , 

S I ptoua, che I ddio fenza offefa 
della fua bontà , e della fua giu- 
ftizia dopo’l peccato di Adamo 


Capitolo Decimonuarto . 

S I proua , ch'iddio non nega à 
gl infedeli aiuti necefiarj alla, 
falute . 

L’opere dell’huomo non han valo- 
re da obligar Iddio . 

L’huomo , cne moralmente nom* 
pretuiica hà da Iddio per for- 
riero in ogni operazione l’aiuto 
fufficienre , e poi feguacc quello 
della grazia più fnfigne . 

Non v’e huomo , il quale pur tal- 
uolta non fia internamente vib- 
rato da Dio. 

Effetti di quella vifita . 

L’ignoranza d’iddio affolutaina^- 
te non può ammerterfi . 

Nella 
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Nella legge di narura, e nella legge 
feruta non erano negaci gli aiuti 
necetlat) per incarti marfi alla 
ùliite. 

Nella legge della grazia può diri! , 
che quali non vi fia ignoranza 
inuindbile, e perche . 

La Deità infinitamente c co mmu- 
nicabile . 

Cornelio fu dall'Angelo > e da Pie- 
tro erudito nella fede. 

Capìtolo Dceimepuiao. 

S I proua , che Iddio prouede de 
'gli aiuti neccfTarj alla fatare à 
fanciulli , che nó ancor’vfcid dal 
ventre materno fe*n muoiono . 
Il Sole fù ordinato da Iddio à fine 
d’illuminar rutti , e pure molti 
nafeono ciechi . 

L’ordine delle cofe vniuerfali co- 
me rìefca taluolta fenza profitto. 
Douendo Iddio adattarli alla na- 
tura delle cofemon conueniua fi 
prohibifee il difetto . 

Capitelo Dtcìmojcfio . 

S I proua , che Iddio è pronto 
Tempre oltre l’aiuto fuffiricnte. 


à donai anco l'aiuto efficace à 
tutti quelli , che attualmente fi 
connettono . 

Non può l’huomo vfeire all’opera, 
che non fia dotato di potere . 

Il volere non hi forza , che giunga 
ad eleggere vn’arto fopran stu- 
rale. 

L’ opere di falute fono in noi , mi 
non da noi . 

L’vfo della libertà falucifero , c in- 
uiato à fine,ch‘ecccde l'efTer ha- 
itiano . 

La Deità fe abbandona la creatura 
precipita al niente . 

Aiuto dlddio, e fua condizione, éd 
effetti . 

La feioperaggine dell’huomo , 
chiude le mani à Dio . 

Capitele Dccimojcttimo . 

S I moftra come Dio concede il 
perfeuerare nel bene alThuo- 
mo . 

Dalla mano d’iddio non puoto 
vfeir moneta, che per comprare 
la falute fia inutile . 


Fine dell’Indice delle cofe notabili . 
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I Ddio folo vera cagione , fuori di lui tutto bà condizione di An- 
niento, e d'effetto . carte i 


carte i 

Non è , ne efier può mendico Iddio . 4 

La bontà Diurna non è efaufla, ne di efaurirfi è poffibile. $ 

E di tutti i numeri Iddio . S 

jllla Deità ripugna il difetto . 6 

Iddio foto è vita . 9 

Efcono dal fenot Iddio le cofe. 11 

Dioue Iddio apprendendo . 1 7 

Tutto ciò che fi troua in Dio è offenda Diurna . 2 o 

Forma dclC intelletto Diuino è la fetenza, che inuefle . 2 2 

Gli arcani de' noflri cuori fe alThuomo cbà per Jua guida il fen/o fono 
mafeherati , ed' occulti , à Dio , eh' è internamente nelle cofe vnito, 
in ogni tempo furiati , e palefi perche non nafee alcun parto fora- 
Sliero, ò nuouo à Dio- 23 

Sono in equilibrio in Dìo la virtù, e'I J opere , e gemelli vgualmentcj 
operatiui . 25 

La Deità , che non foggioce à numero dall'efier vafto dell'infinito non 
è fopr afatta , non vinta . 2 5 

Fedouo , 0 mendico effer non può t intelletto Diuino di perfezione 
alcuna poffibilc . 26 

Tutto intende , e produce Iddio , adunque di tutte le cofe hà idca-> , 
poiché dell'vna , e dell'altra azione i principio 3 8. Fiue tutto à 
Dio, e da Iddio . 

Minerà d'ogni virtù è Dio . 40 

Ttlifura del potere è l' offenda . 41 

Del primo grado dell' effer prima cagion è Dio, per che è primo atto.43 
E impoffibile, che Iddio fi maona, s’appafjìoni, ò che pecchi, e ciò non 
gli reftnnge il potere . 44 

Trionfar d’iddio i impoffibile à cofa alcuna creata. Il paffuto fola 
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par che felicemente co z%i con la Diurna virtù . 4 6 

Il potere <f Iddio non è da confine alcuno neretto . 47 

E inefauflo il pojfibile, inefauflo il potere Diuino . 48 

Occhio della Matura i feopo Iddio . 49 

Hon cornice violenta Iddio , perche di ciafcuna coja f opra natura è 
•naturale cagione . 5 2 

t immobilità della prouiden^a Diuina richiede , che delle cofe necef- 
farie fta neceffario leuento , le contingenti contingentemente pro- 
pagano . 54 

£ linceo Cocchio d’iddio , ne arcano , ne velo arreflar poflono la co- 
gnizione di lui , 59 

Origina della Diuina prouìdega il fato, dunque immobile com‘clla.6 4 
Un'oggetto foto, vn opera fola . 64 

"Peregrino ejfer non può il volere d’iddio . In fé Jlefìo pienamente infi- 
nito fi diletta, fi rtpofa. 66 

Le coje tutte, che fono han qualche raggio della Diuina bontà . D'ognt 
grado di bene è vago il volere Diuino . 68 

Il Diuino volere i à fe fleffo , e di f e flejfo cagione , inde pendente da-, 
ogni altro, dunque libero - 69 

La Deità idea del perfetto ogni paffione tien lungi . 4» 

Quel bene non può non volerfi , che non voluto fi toglie ogni ragione 
di bene . 68 

Con la contingenza, benché fieno le cofe gireuoli , è immutabile il Di- 
nino volere , perche con l’effere, e con la faenza, eh’ muori abili fo- 
no fi medefimano . 7} 

Ogni bene hà la Deità per fonte . 4 1 

E vnito indiffolubilmente il volere Diuino con la Diuina bontà , per- 
che è fuo oggetto, fuo fine ,fuo effere . 74 

Il volere d’iddio è alle cofe principio dell'efiere , perche i prima ca- 
gione, perche d ogni virtù è minerà inefaufia . 76 

Non hà fupenore Iddio . Nonhà cofa maggiore . 77 

£ vno H volere Diurno, come vno è Dio . 7 9 

E vn mouimcnto della volontà al bene l'amore . 80 

La bontà profufa anco alle creature rapifee il Diuino volere ada- 
marle. 82 

Se poteffero dialtrouc , che da Dio le cofe create di perfezione for- 
nirft, non farebbe vn Jolo, mà vn Senato de Dtj fopra natura . 42 
Il bene hi più d'vn numero, e però con dif uguaglianza fi {porge . 8 2 
Cagione della bontà nelle creature è [amore d'iddio . Dunque ehi 

e hà 




r* 2 
Ir - w 

li * 




* 

, 






Maflìme Teologiche. 

hi maggior bontà £ più amato . 84 

L'vitimo fine riferuato all'buomo dalla Diurna bontà eccede Ceffer 
creato . 87 

Della prouiden^a la preddìina^ione i parte, perche alfine propofio- 
. gli ordinale creature ragioneuoli. 88 

Reproba all'hora Iddio quando permette, che la creatura ragionevo- 
le dal fine propoftogli miferamente declini . 90 

La virtù d'iddio anco nelle flerilità del niente è feconda . 46 

Il predefìinato è quclCbuomo , [oprai quale con [pedale affetto fi 
compiace il volere Diuino . 9 1 

La bontà fine d'iddio operante , non è confinata entro all' angufhcLj 
d'vrì ordine [olo . 47 

Il potere for^a della natura in Dio , nonriconojce per limite [uo il 
decreto . 47 

I ■ [emi delle coje poffibili nell agente fi chiudono , per le mani della 
virtù producitiua fi cauano ,fi dijpcnjano ,fi [porgono . 
L'immcnfitd d'iddio effer non può [ouerchiata, ne l'eminenza of- 
fe/* • ^ »5 

Fù prima promoffo ciò, eh" in oprando fa moto . 

I difetti della canutezza come tutti gli altri cfuli fono dal Cielo , la 
ilerilità , il languore . 

La forz* della Deità caua daU'abiffò del niente le cofe . 

L'eternità fi [degna hauer per patria la terra, baucr altra patriarci 
Cielo , hauer altro fino, che d'iddio . 8 

Commifira Iddio à chi commifcra . 96 

Iddio è prima Tadre , che Giudice , prima effer cita gli atti della mu- 
nificenza > che della giufhzia, l'huomoper natura fù prima giufto, 
che reo. 100 

Iddio non diffipa l'onnipotenza [uà in diftruggere . 49 

L’infimo della perfezione nella più lontana diflanz* da Dio i ripo- 
fta su i confini del niente . 49 

De gli aiuti alla [alute bafteuoli non è auaro ad alcuno Iddio . 102 

Coja non vi nonintefa daDio,co[a non vi , che non termini nu 
Dio . 5 3 

Hon alla pena hàfabricato Ibuomo Iddio . 1 05 

Chi in oprando non i alle leggi della natura difforme , non hi ingrato 
Iddio, ch'i di e (fa natura autore . 107 

Della riprobazione non i tutore, mi Giudice Iddio . 1 09 

Seme dell’ efficace £ C aiuto bafteuolc . no 
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Fuori { Iddio non v'i cofa indipendente da Dio . 5 1 

L’eJJere dalCof curiti del niente co’l braccio dell onnipotenza fi / ciò - 


Iddio è C cjjcrc ifleflo per cjjcn%4. 
L’ejftn^a Dittine non hi bijozno di nuota 


£ 






nuotto numero 




AFORISMI 

I L bene comune fpira più del Diuino,che 
quello d’vn folo . 

Doma tutto il tempo . 

La necellìtà del mancare non lafcia cofa al- 
cuna eterna fra noi. 

Il deliderio, eh’ è di fuoco non ha periodi nel 
crefcere . 

Le cofe mortali di mutabilità impaliate 
hanno dal fato quello decreto prefilfo > 
che dalla balfezza vna volta s’inalzino , 
inalzate vna volta difeendano . 

L’eternità è priuilegio folo d’iddio. Il potere 
frà mortali non mai però immortale . 
Latte d’iddio è la vita . 

L’anima nella colpa li dilunga da Dio, di- 
lungata neHelfer’impuro s’incontra , qua 
s’annera , e lì macchia . 

L’anima è vn Cielo , che da i lumi della gra- 
zia illultrato rifplende . Tramonta nella 
colpa la grazia, Di qui l’ofcuro, le tene- 
bre, e le macchie . 

La colpa guerriera crudelmente forza à riti- 
rarli la grazia , è cagione de’ fqualori , e IL 
-OH t , uWu- 


Digitized by Googld 





AFORISMI, 
uidure nell’ animo . 

All’infinito in ampiezza ripugna il confine 
del Cielo . All’infinito in virtù fuori d’id- 
dio , Iddio ftelfo ripugna . La Deità non 
vuol compagno , ne in tutto ùmile . 

L’immortalità rimarebbe ancora à comuni- 
carli , fe la natura hauelfe per fepolcro il 
niente. 

Sepriui’l Prencipe di prouide n za, l’hai refo 
cadauero , poiché farà morto al gouerno 
retto de popoli . 

Il Papere fi adatta all’elTere della mente , che 
n’è adorna . 

Due grandezze eguali vnite non lafciano 
angolo voto, che non abbraccino . 

Verme del bene è’1 male . 

Vicino al niéte è’I male, e puf ha forza d’an- 
nientare anco’l molto . 

A Prencipi grandi tutto Paper conuiene . 

L’errore peruenuto alla cognizione fi cafti- 
ga,fi rimedia, s’incótra, occulto tanto s’a- 
uanza Perpendo,ch’auuelena ogni cuore. 

A Dio non s’oppone il male,fpuntandofi nel 
diamante Diuino quel ferro , che Pe ben 

1*. rode altre cofe,nó hàcotro Dio efficacia. 
! « Oue 
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AFORISMI. 

Oue manca lmclinazione , non hà luogo il 
difetto . 

I temi del futuro nell’vtero della natura gia- 
centi, ole reliquie del palla co infelice ca- 
dauero nel feno dell’òbliuione fepolte 
faranno à gli occhi d’iddio prefenti , per- 
che hà predominio, ed eccedo fopra ogni 
altra cofa, che dura. 

L’huomo prudente dee far del fuo cuore fc- 
poltura à gli arcani, poiché i lecreti tanto 
viuono, quanto fono fepolti . 

I penlìcri dell’animo non reftan de (Ter’ oc- 
culti, fendo fuelati à Dio ,anzi checre- 
feon di certezza , mentre nel vallo Ocea- 
no della Diuina feienza s’immergono . 

L’animo noftro è feudatario d’iddio , ma al 
Signore del feudo tocca anzi dar priuile- 
gj, e conferuare il dominio, che toglierlo. 

Non v’è oggetto apprelfo Dio, che prima 
no intendelTe, ed hor’intenda,perche fop- 
pofto quell’ordine, ne i theatri della natu 
ra cofa veruna comparir può foraftiera . 

Di nuouo feme è la natura efaulla . Iddio 
non può à nuouo decreto rilòluerlì } l’ef> 
lenza Diuina,ch elpecie non può riceuer 

nello 
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AFORISMI, 
nello rapprefentare ampiezza nuoua, ò 
maggiore . • 

E foraìtieri il Calo nelle azzioni vtrtuofc 
bandito dalle Diuine. 

Il Cafo odiato dalla natura perche no com- 
parifcein quello theatro delle cofe, fé no 
con lo (concerto delle caufe , ò con la de- 
bolezza della virtù deiriftefic. 

Il capriccio ancora , che più dogni altra co- 
fa della libertà , e del variare è vago , non 
folo alfidec s’inchina , ma all’hora di ric- 
chezza maggiore fi preggia, quando difi- 
molacripiù abbonda . 

Il dente del tarlo, che fi sfoga nel legno , nel 
criftallo fi Ipunta . 

Operi la natura, ò’I volere, poflòno l’vno, e 
l’altra elfer trauiati dal fine. Quella è infi- 
diata dal cafo , e ch'ella foprabondi neli- 
appredar la materia òche manchi, tro 
po s’affretti, ò troppo tardi , eh altra virtù 
ftraniera , ma prepotente fi fraponga , na- 
fee, e fi tocca, altro parto , altro feopo . 
Quello fe non le fia guida il configlio , cade, 
poiché ! difeorfo fra gli anfratti humani , 
come la luce apre la via, fe non gli dia lu- 
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AFORISMI, 
me il fapere, cambiando al buio, deuia . 
L’intelletto è occhio ddl’animo, mà di que- 
ll occhio è pupilla il fapere.Se lapafiione 
lo turbi , ftordito fi perde . Se fai fuddito 
della pafiìone vn’animo , poni à cauallo 
della ragione ilfenfo.Se per capriccio fi 
pofe in viaggio, quando fia mal mifurato 
fi mortifica predo . Se l’incoftàza Io ritor- 
ce dal camino , incontra lo fcherno , che 
condannandolo d’imprudenza , fa arroi- 
firlo . Se in compagnia co’l fenfò, perde il 
fenfo . Se la ragione non domina gli af- 
fetti } il camino mai retto . 

Il merito dell’huomo non ha altro valore di 
quello per il quale è riceuuto da Dio. 
Volontà, intendimfcnto } potenza in Trinità 
d’efienza indiuifa, di virtù non difpari. 
EThuomo à fe ftefio della riprobazione fila 
autore, pche da fe ftefio peccàdo, fi fa del- 
la gloria indegno,e reo delle pene eterne. 
L’empietà ferifceil volere, e però non può 
Iddio non opera à gradi . ( amarli. 

E prima 1 a licenza, che’l fatto, (ui rifueglia. 
L’ofFefa prouoca à i caftighi no à fauori nuo 
Ogni effetto non intefo fi riduce ad altra ca- 
gione più eccelfa . 
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IBRO PRIMO 


NEL QVALE SI DIMOSTRANO 
Le principali e più fublimi operazioni 
d’iddio. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della forzja , cb'han le caponi, all’ of erarc. 


PARTE PRIMA. 

DDI 0 foto , vera cagione . fuori di lui tutto 
bà condizione di ftromento e d’effetto . la cau- 
Ja non cono/ce dipendenza , ò arbitrio fupe- 
riore , non bà cofa più antica , non hà cofa 
più nota-o . 

L’attiuità , ò prouìcne da virtù imprejfa , 
ed all' bora il concorfoè di ftromento ; od. è Se- 
guace alla natura » ma dipendente , ed alt bora è di caufa fe- 
conda, mi fe con indcpendcnza fuprema , e [operazione fi me- 
desimi con la natura , all'bora è di agente vniuerjale , ed in 
ordine primo d'egni altro. 

Fri la virtù ; e’I j oggetto fe interuiene , f effetto non fe- 
gue . V'è tale virtù , eh' anco frapofti gran Jpazjj , interpofti gran 
corpi di la gloria all'agente dell' operare, c del produrre. Se (agente 
è d' vn ordine iSìtffo con la cofa, che fi produce , (azione dà la 
trama, e t orditura all’ effetto . La virtù amorfamente riceuut* 
dal f oggetto è fi offtzfofa , e fi grata , che fi trasforma in effetto . 
I femi delle cofc poffibilt nel feno dell'agente fi chiudono , per le 

✓f mani 
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2 IDDIO 

mani della virtù producitiua fi cauano , fi difpcnjano , fi fpargono. 
Sotto la Luna gli effetti hanno ne gli agenti t apparecchio della lor 
forma . Nelle sfere Celefli riuerifeono la perfezione, chepuàeffer 
loro comunicata ,mà impura , e torbida. In Dio adorano i gradi 
della perfezione preferitagli limpida ed’ eminentemente candida , 
c pura.3 . 

M fenato delle caufe la vinti è forafliera , à Dio foto è na^ia e 
propria . D'ogni cagione vani all' operare i sforai , fe negai concorfo , 
ò l'affenforiddio : e però ninna cagione bajleuole d fe fìejfa; la Su- 
prema fola foprabondantemente bafla à fe , ed' all’ altre . Quindi è , 
che fe fri noi la natura mancando torce il piè dal fuo fine, fi moftro, 
fe l'anima non giunge i penetrare il futuro , Pcffetto è fortuito : fe 
[ arbitrio rintralci l'operazione del cielo , forge il cafo . Intatto 
nell operare Iddio , ed indefeffo, chi l'impedtfca non v è , perche /' im- 
pedimento fenza lavirtìi di lui impedir non potrebbe. Dunque nè 
tnoflro , nè fortuna , nè cafo poffono mordere, ò macchiare di de- 
pendenza gli effetti Diuini . 

N on è in natura alcuna coj a non prodotta da Iddio , perche fa- 
rebbe vn Dio fuori d Iddio . Non è in natura alcuna cofa vota d’id- 
dio , perche farebbe deuoluta al niente , e però coll immediazione di 
virtù ,e di fuppofito concorre à ciaf curi òpera Iddio, e fe leopera- 
Zioni ad extra fono comuni al Concifloro Diurno , perche il creare 
conviene à Iddio fecondo il fuo effere , il quale è nelle tre perfone in- 
diflinto , & vnito . C oncorre il Tadre , che dice , il figlio , co'l qua- 
q.f o.art. ^ d‘ cc ’ 1° fP‘ r ‘ t0 > con che fi compiace. Il Tadre come crean- 
’ ad j. te * jf fi&o come principio, per il quale fi crea, lo fpirito , che 
'VÌuificiLj . 

Se ciafcuno effetto più depende dalla caufa prima , che dalla 
c deDw P art ' co ^ are 3 € f vniuoca . Se l'vltimo grado , che pare proprio della 
nomini P art!c0 ^ arc > f P lu della Diuinità , che di lei . Se non v'è attiuità, che 
bui . non l a f c * ne ^} ‘fato almna cola di feftcffa , dunque apparifee certo 
queflo pregio eminentiffimo delle cofe , hauerc à i loro natali con ma- 
niera fubhme le tre perfone Diuine impiegate à produrle , e poter 
anco denominar fi della famìglia d'iddio , ed in fe alcun tratto di 
Deità ritenere , c racchiudere . Alcun tratto , anzj ritratto d'ima- 
gine ,t di vcfìigio . Nellhuomo d'imagine , perche fi trouainluie 
verbo concetto , e da lui procede l'amore . Nell'buomo , e nell' altre 
creature di velììgio , perche ciaf cuna creatura nelCefiere fuo fuf- 
fifle ed argutfee principio • Di qua il vefhgio del Tadre , che è prin- 
cipio 
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cipio fen^a principio. Ciaf cuna creatura bà la forma , chelacir- 
cofcriuc di fpecie . Di quà il vefligio del verbo , poiché la forma 
prodotta al concetto dell’artefice s'affomiglia , e conforma . Ciaf cuna 
creatura bà in fe vn ordinato rifleffo ad altra cofa . Di qua il vefti- 
gio dello Spirito fanto , poiché egli è amore , e l'ordine dell'effetto 
ad altra cofa, deue riconofcerfi dalla volontà , dalla quale lo fpiri- 
to procede-). S.Th.q. 

La materia fo/Icnta, mi ella ad altro foflegno s'appoggia. La asatn.j. 
forma dona l’effere , mài dono d'altra mano più liberale, e muni- 
fica. il fine promoue , mà da più alto moto è f limolato , e pro- 
mojlo , à più fublime feopo è inuiato , e diretto . Del primo fi- 
ne è fuddito ogni altro fine . Opera l'agente ma è mendicata la 
forgcL, . 

La volontà, che delle operazioni Immane tiene lo feettro, arbi- 
tra di fe Slejfa à più fublime impero foauemente foccombcs. 

Cl'influffi refpiri del Cielo , fono prima refpiri d’ Iddio . La na- 
tura intelligente fe bà potere ammirando , da i ritti della Diuina 
tffenga lo beue. Fu prima promoffo ciò cb’in operando fà moto, 
jid ogni natura nel mouere la Deità s'adatta , doue troua la con- 
tingenza , la {erba, doue la neceffità , non C altera , doue la liber- 
tà , ò l’arbitrio, non CaTtringe , non lo foggioga. Soaui dunque 
gCimpulfi , ed in vna fomma <&• immutabile conformità 
varij , e difformi, hor contingenti , hor neceffarij , bor 
liberi , e mobili ; fe contingente, ò neceffario, ò 
mobile fta f albergo , che li riccue, ed ac- 
coglie , i primi , e gli -ultimi gradi 
dclC effere , i primi , e gli viti- 
mi principi j deir operarci 
dalle vene della Di- 
uinità fcaturi- 
feono . 

Dunque ogni effetto tutto 
è d'iddio , ogni virtù 
bà la Deità per 
fonte . 


4 


IDDIO 


' PARTE S ECONT> Ai 
Che Iddio polla operar folo . 

D.Tho. 

?. con tra - vT 0 N è , nè effer può mendico Iddio. L'ampiegga d eli e fi 
gentcs [ erc d a i ut f, pojjìede , e fi gode . La Diurna virtù non fi 

logora. I difetti delta canutezza, come tutti gli altri, effuli fo- 
no dal Cielo la fierilità , il languore . Iddio Jolo produce. Tuo 
Iddio folo produrre . Iddio foto conferua ,■ può jolo operare , poi- 
cbe’l confcruare non è del produrre men degno .■ 

La forga della Deità caua dall’abiffo del niente le cofe . L'a- 
gente libero può finga mego produrre ogni effètto , che la virtù 
di lui non ecceda . Cofa poffibtle non vi , che fnperi Iddio . 
L’onnipotenza , l’infinità , fe la ripugnanza non fi fir aponga , non 
conofcono cofa, eh' in operando 1 impedisca , ò ritardi , non tro- 
uano cofa , che di particolare peculio poffa cooperare à gli effetti 
loro Diurni . Dunque non hà bifogno di braccio for aliterò nell’- 
operare Iddio 

La virtù vniuerfale finga il concorfo dell’indiuidua può pro- 
durre , la virtù vniuerfale non per opera della caufa particolare 
fola dall indifferenza fi dilunga , e fi parte , mà quando è braccio 
d'intellettuale agente , per mego dell’intelletto t che di forma fru- 
golare fia grauido , fi particolariga , e determina . Siche com- 
prendendo con la cognizione l intelletto Dittino tutto [effer e della 
Deità , e penetrando nell’arcano delfaltre caggioni cosi vniucr- 
fali , come particolari . Chi non vede , ch’egli da fe fleffo può 
determinarfi all'opera , e da fi folo può produrre gli effetti? 

Il Cielo può quel ch’è effetto drlC elemento finga l'elemento 
adempire . Cosi il Sole finga il fuoco rif calda . Il Cielo benché 
fubordinato aà'intelligenga nell illuminare l'intelletto bumano fud- 
dito di lei non hà parte ». ò concorfo . Dunque Iddio benché hab- 
bia per minifiri [intelligenga , il Cielo, gli elementi , e 11) uomo », 
può volendo finga loro operare _>► 

Quefìa teffitura d’ordine , che habbiamo prefente hà hauto per 
artefice il concetto della mente Dtuina . Artefice non coartato » 
*e' da i duri nodi della neceffità riflretto ; ^Artefice infinitamente 
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fecondo , fecondamente infinito , è perciò chiaro , che Je in quefl? 
ordine di co/e accompagnato produce , con altr ordine àliti pof • 
fibile può Jolo produrre _j . 

£<j Bontà Diuina non è efaujht , né di efaurirfi è pofsibile . la 
bontà creata à quella del Creatore non giugno * le co/ e fatte per 
fimolacro della Deità » il loro archetipo non rappreftntano à pie- 
no, Dunque Cordine v/ato d’hauer compagnia in operando , può 
da Iddio fernet mutatone di Cui mutarfi » offendo ciò opera del- 
la virtù r e del volere , e Je vuole forafliero concor/o , può anco 
jenga quello perfettamente operare . 

jlnco in quefi’ordine di cofe , chi profondamente contempla è 
Iddio fola caggione de gli effetti » perche tutto Ccfferc della cofa 
i d'iddio, e da Iddio , e fe’l primo grado dclCeJsercè prefuppo- 
fto da ogni caufa feconda , farà certamente della mano Diuina 
fola , parto , ed’effetto . Iddio non hà cofa alcuna difficile , operar 
folononi repugnante. Qjteftoé priuilegio alla creatone feguace » 
qitefla è virtù della fapienga feconda , che è in Dio , queflo è 
fauore più ftngolare alla creatura . Queflo è vn modo di formare 
piene di candore le cofe , maniera d’accrefeer la compiacenza fo - 
pra gli effetti nel Diurno volere . fe augumento nella Deità i 
pofsibile^. 

Quegli effetti , che fuperano la capacità humana , che quafi 
vincono le forge della natura , che deludono la prudenza , che 
affatto contrari / all'attiuità delle cauje prouengono , però fono chia- 
mati firaordinarij » e fuori dell ordine vfato , non farebbe forft 
àmperigia crederli foli d'iddio . Hjtfla dunque conchiufo , che la 
virtù Diuina , come non hà confine , così non hà necefsità di con- 
comitante alC operare in natura. j. 

PARTS T SR Z A: 

Perche habbia volato Iddio , che vi hano 
caule feconde. 

E De tutti numeri Iddio ► La virtù di lui fenica principio* non 
vuole , nè può hauer augumento , non deue , ni può hauev 
diminuzione . Senza far gradi , ò mouere il paffo dall'origine ai 
„ crefct- 
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crcfcere in vna pienez? di flato felicemente fi troua . Virtù , 
che non conofce angoli, perche non fi riflringe , pienamente eguale 
ouunque l'intelletto la miri . Sferica si mà finga moto, e però non 
come t altre co/e rotabili cono/ce nel variare i regiri l'inchinare , ò 
inalgarfi , 

illa Deità ripugna il difetto . Iddio benché immenfo , ed inca- 
pace di termine , fé ne togli vn numero , di Deità lo priui . 

Le coje create , perche ninna bafla à fe flejfa cercano compagni 
in operando . La compagnia è argomento fteuro , augi effetto certij - 
fimo del bifogno . Cosila focieti citale d all' inj uffici e nga di ciafcun 
huomo forti frà gli buomini . Sono finga numero i bifigni , che 
combattono l buomo , non arriua à far numero lavimi che ha for- 
tito à di fender fi . l'vnione politica in alcuna parte hà ficcor/o . 

Iddio perche foprabonda à fe , ed à gli altri , fe vuol com- 
pagnia in operare é bontà , non difetto . Bontà prodiga nel dif- 
fondere le perfezioni Diuine. "Perche non reflafie alcun nicchio 
della Deità libero dalle fue mani , volle la dignità del caufare an- 
co à mortali comunicata , e diffufa . La bontà hebbe dello flatifta 
in'queflo taglio , perche , fe è gran felicità che operando à benefi- 
cio d'altri s'incontri il commodo proprio ( colpì ficuro ) mentre 
s' aggiunte macHà alle co/e create , glorificò fingolarmente Iddio . 
Diede miniflri alla prima caggione . La fé apparire Oceano immen- 
fo , ed inefauflo di potere . E fe la virtù operatila è tanto più per- 
fetta quanto più ne particolari s'ingerijce , e s’interna , ne quali 
tatto vera perfezione , terminando il camino fi riccuc , e fi npo- 
fa , la prouidenga Juprema hebbe aleuti aggiunta di gloria , men- 
tre fu anco alle cofe più indtuidue con gcnerofa pietà portata, e di- 
flefa . 

La prouidenga e prouede , e goucrna . l'vna anione imma- 
i.par.q. ‘fónte , che dal fino al fino d'iddio fecondo s'aggira ,e finga moto 
n.att.;.fi mouc , c'hà indiftinto il principio , e l'albergo . L'altra peregrina » 
Gaiet.ib.e vagante fi diffonde , fi fparge , fe da vna mano è ordinata , non 
{degna effer effeguita d alt altra . 

Se alla prima azione dcll'ordinare fi fu ffe chiamato compa- 
gno; difettofo , e mancante Iddio. Terche fi al proueder non è 
filo non haurà tutta la ferie delle cofe nella mente inaiate , e ri- 
tmile al lor fine , echenonthabbia, all'attualità , alt infinità Diur- 
na, repugnante . ^All'intelletto Diurno , che con vn impo tenga fe- 
lice, con vna penuria abondante non può , né bà circa qualunque 
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oggetto più fari atto, e fc in fe fteffo lo contempli effondo Iddio 
atto puro , ed unità in effonda , in vn’atto foto vedrai tutta la 
Deità rinchiuda , e raccolta ; s’ operài guardo , con vn [olo tutto ve- 
de ; s applicai volere , con vn fola atto ciò , che può vuole , angi 
con yn’atto indiiimto conofcendo vuole , volendo cono/ce . 

Se della feconda alcione , nella quale l’effeguire è ripoflo , non 
fuffe fiata la bontà difpenfiera , liberale , e munifica hauerebbe 
non fola alla Diuina prouiden^a contefe le glorie , mà coi Diui- 
ni decreti fieramente colato . Se non vi fuffe fuori d'iddio altra 
cagione , farebbe in natura ordine d'effetti , e non di caufe . Iddio 
comunicò la fua (ìmilit udine inquanto all’effere , ne feguì , che co - 
municaffe fifieffa quanto alf operare . Il bene comune fpira più del 
Diuino , che quello d'vn folo . Dunque il caufare , che è vn fommo 
bene , per non derogare alla Diurna bontà , fù debito à comunicarfi 
anco alle cofe create . Sottr ubere la caufalità alle creature non fi 
può fenica far vedoua la natura del maggior bene , che è l'ordine a 
il quale non in altro è ripoflo , che in voa catena di cofe , altre fo- 
pr afianti adoperare » altre offequenti à riceuere . Che conferite con 
fapicntiffima inequalità le perfezioni Diuine. Chi hà maggior emi- 
nenza nelCeffere . Chi con mifura più ampia hà participato la Diui- 
na bontà , debba fedele minifìro dell'imperio d'iddio efseguire i de- 
creti , e le leggi . 

La natura pernonrefiare ogiofa, e nclCvtfo non marcire, alla 
munificenza Diuina f applicò del poter caufare , e fù ej saudita . 
L’effcre, che cofiituifce le cofe , tolta la caufalità farebbe infecon- 
do , e flerile. La prudenza , chehà carice di ordinare baurebbe 
effigilo dall'buomo . La natura iflefsaòd'ogni vigore farebbe dif ar- 
mata , e nuda, ò nella virtù riccamente mendica. 

Dunque la pienezza della virtù fà , che Iddio al prouedere 
fia [olo , la pienezza della bontà fà , che al gouernare fta con al- 
tri vnito . Opera folo , perche può . Opera accompagnato , ed 
hà ordinato le eauje feconde , perche le conuiene , e perche 
vuole— i . 
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CAPITOLO II. 

De i Principi; della neceflìtà del mancare. 
PARTE PRIMA. 

S Ono indiflir.te le vene della neceffità , e dell'etere , dunque 
per le caggioni , ncceffarie le cofe . L'huomo è formato di 
materia così fragile , che i radice della corruzione : hà per fua 
forma I anima , alla quale riuscirebbe di miferia Juprema , ejfer 
Mifcrti- k& ata “d un corpo , dal quale non doueffe già mai difcioglierji ; 
inumai fuori di fe il fine propoflogli vagheggia, deue per confeguirlo 
figari coi fcarcerarft da quello corpo . L’efficiente particolare infetto di cor* 
pori à ruttibtlità la corrugane gl’imprimé. Le qualità forriere d'ogni 
noilì'ì ab a ^ tr ° acctdente » c be fuol'effer feguace alle forme , nafeendo frà di 
lo lui. loro nemiche , e per la nemifià fempre in guerra , fi dij doglie il 
Arili, i. compollo, quandi vna di effe alticr amente trionfa . L’anguftie di 
de ani- quella mole terrena all'immortalità de vincati ripugnano. La 
ma. natura feconda per non vederfi [lerilita , quando fufle incapace 
de viuenti la terra , non produce vn parto , che non ne vccida 
vn altro . L eternità fi j degna hauer per Tatria la terra , hauer 
altra patria , che l Cielo , hauer altro [e n, che d'iddio . Lecaufe 
feconde vniuerfali con t propri j refpiri hor infelici, e maligni, hor 
afpri cdinfauflt, hor benigni sì, mà nella benignità inconflanti , 
gli recidono la vita. La cauja prima per vnir l'anima à Je flef- 
Ja, douca farli neceffario il difunirfi da quelli groppi , ch'entro 
alla carne la chiudono . 

Uella materia il dcfidcrio di riceuere fenga periodo , nella 
forma lo Spirito di folti udì ne , che ha innato, per il quale è incompa- 
tibile con ogni altra dcllamedcma Specie, Nel fine l’impofftbilità 
del piegarfi all'humana condizione abietta ed' ofeura . Iddio per 
C eminenza Suprema, che gode tanto lontana dall'cfscr corporeo, 
ha fatto neceffario alle creature ragionatoli , per le quali è ripofla 

7 Ì n ’ ‘ P a f s<, &&‘° da 1"^ od altra condmone di fiato . 
Siche thuomo da vniflcfso fonte beue la vita, e la morte. 


CAPI- 


Digitized by Google 


OPERANTE. 




9 


CAPITOLO III, 

Della neceflità del mancare . 
PARTE SECONDA. 

I Diio foto è vita. Fuori di lui tutto ciò che s'incontra ò muore I 
manca ò può rcflarpriuo di quel poffefio totale (he gode di viue- 
re attuale , e perfetto . Il mondo impalato di ) piriti femimorti,no » 
può, che rifoluerfi in morte . La Deità atto puro nell'independen^a , 
che gode , nell'cflcre interminabile , che gli i proprio i in /eflejfa vn 
infinito perfetto , che hi le vene del bene , per ejfer fola eterna hà vo- 
luto che tutte 1‘ altre cofe ò fi molano òfini/cano ,ò pojfano da pii 
eminente braccio tettar diftrutte , e difciolte . Fu piegata dall 'onni- 
potenza ad opre (ìraniere ; la bontà hà fatto prona di efaurirla,e con 
vn imperio quafi violento hà voluto comunicabili tutte le perfetto - 
ni diuine . La prouiden^a hà chiufo gli occhi ad ogni anione muni- 
fica . Dell'immutabilità fola gelofa hà voluto intiera riferua . che 
però quando fece feutire ego Deus volle fubito Joggiungere & non 
mutor la raggione di cui è , perche tutte l' altre perfezioni c aggio- 
nano la vagliela in natura , appreflano la fpecie à far concetto di 
quelT cfferc arcano , ed immenfo . E nelThuomo imprimono la grati- 
tudine al fura Dio ; [immutabilità fe fu ffe {lata comunicabile , i' ba- 
sirebbe refo ribelle . Dunque, perche le coje fi riconofcejfcro Juddite 
d'iddio , fù neceffario à farle mortali . Così tramonta il Sole, fi J co- 
lor a la Luna , cadon le {Ielle ; Caere fi filila , aridifeono » fonti , hor 
crefce , hor {cerna il mare , trema la terra . il mare horafforbe hor 
partorire Ifole , e Esegui . Le cofe tutte han la fua fanciullezza ., , 
giouentù , maturità , vecchiaia. Doma tutto il tempo. I{omafiori , 
hor fqualida giace . lichene , Sparta furono , di prefente altra me- 
moria non vius di quella, che la virtù loro conferua . La necejfità del 
mancare non lafcia cofa alcuna eterna frà noi . E vngran giro quefio 
mondo , nel quale con moto non interotto , cia/cuna cofa hor feende , 
hor faglie, e finalmente con irreparabile caduta precipita. Anco 
gl’imperi, come nafeono , cosi Jottopofii fono al morire. Efcono 
dal feno d’iddio , di lui fono i ftromenti , per i quali fi conferuano , 
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da lui anco permeffi i mali , che poi gli togliotto la vita Deflmat* 
•f bora ai natali , prefcritti i tempi al durare , prefijfo il giorno 
al morire. 

La Virtù è di natura immortale , può s'incontra fi oggetto à cui 
non tcpugni icffcr eterno , dell'eternità [ardono , ma frà noi in [og- 
getti caduchi , anch'ella cade . Si che mal ft crede con bumana Vir- 
tù , eh' è vuol dir frale poter , eternar vii Imperio . filtra forila 
più eccclfa. ch'i flami di quefìa vita ordijcc , i fiumi dell' iftejpt 
recide. 

La prudenza può prefagir , può ribattere , quei colpi che da hu- 
rnano braccio ft vibrano , mà affrontarfi con la prouiden^a Diurna 
non vale . ' 

Le leggi , i filatati poffono regolar , poflono fi renar i voleri , & in 
equilibrio tenerli , onde la dureuolecga prouiene ; ma non por legge à 
Dio , il quale non hà che l’arbitrio per legge . 

ih te lì a verità Theologica , in ogni [oggetto hà luogo . 

Le cofc fecero paffaggio dal non effcrc all’ejfcre , trafportate dal 
volere d'iddio , iifteffio braccio può ridurli al non effere , onde tanto 
D Tho / ono » < l Hant0 el vuole che [tana . ihtefla è la prima radice del loro 
i.p.q.io. mancare. Tojfono rcsìar priue di quella forma ch'inueflono , fia ò 
ai t.z. effonda , ò accidente , tale , ejfendo l'efito di quella guerra interna 
che non interr altamente t'affligge , ogni {oggetto fra noi puòvedo- 
narft di quell'atto per cui rifplcnde , tale cfjendo il fine di quell’appe- 
tito , cb'ifmodcrato di più forme nodrifeono . Il de fiderio , che è di 
fuoco, non ha periodo nel crej cere ; mà di qua fi calta l’altra cagio- 
ne del mancare , perche il fuoco finalmente ogni f oggetto in cenere 
riduce , dunque e da Hr antera forza , e da interno difetto refìarpof- 
fono efìinte e prittc di luce vitale le cofe . 

Siche non ft {olleua da terra chi reca à terrena virtù la durato - 
Icg^a de "Potentati * e de gl Imperi . Si filofofi in qucflo modo . La 
prolùdenti Diuina con infinita maturità Jparfe con equilibrio , t di - 
uife frà mortali l potere . L'tndujìria dal dcfidcrio del dominare 
acuita fi opra ogni altro portandoft, partorì la prepotenza , la quale 
da fe sìcffa fi procura la morte : poiché fa quegli effetti , che nel 
corpo vn calore eccepito . Le cofe mortali di mutabilità impafìate , 
hanno dal fato qucflo decreto prcfiffo , che dalla baffezja vna volta 
difendano . L'eternità t priutlegio folo d'iddio . lì potere frà mor- 
. tali non mai però immortale . Dunque c cccclfo quel braccio , che 
recide le fila della vita à gl'imperi . 

Fù di 
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|f Fi di quefió parere anco Tacito , quando dijfe Fato Potentù 
Iraro fempiterna . Noi «//remo Nunquaro fempiterna, perche fé 
^riguardiamo la fortuna, dalla quale ciecamente ricono/cono incor- 
nali il potere j vedremo , ch'ella vuol variare gli amori : è figlia dell’ 
aucoflan^a , come bà donato quanto può, abbandona già fianca.*. 

Etite fi a ricette à jchcrno veder fi nella prodigalità efaufla: f degnata. 

Hai fan orilo fi parte, partita confonde , quanto piu inalbò, fen- 
ato prefente , ed' amica. Siche perla fortuna è caduco il potere. 

I Se fiflìamo l’occhio alla forza , della quale fi crede fieno parti 
Br corone , e i feettri : gettato quetto fondamento fi fico . Ciò, che fi 
muouc da più alto motore rffer moffo . IJcfìerà chiaro, che all'buomo 
i fora filerò il potere , ch'ogni ni offa é da Dio, Je chiconjerua non è 
piu ehi produjfe diuerfo . Dotar da Iddio riconofcerfi il nafeere , il 
• durare , il mancare . Gli accidenti improuifi , ch'apron la tomba à 
Wgl' Imperi effer colpi del fato . I mancamenti deU'humana prudenza , 
jfipcr i quali fi (lima demolito va potentato , douran riuocarfi alla 
’ prouidenja Diurna , che t permette , come à vn maggior bene di- 
| \tetti . Dunque Je mancò fiora a , nonne fù cagione l'cjfer mancata 
^Cartagine . Non la propria mole, non i'auango del potere , non le 
/ edizioni interne . Mà perche non erari più lunghi iflami orditegli dal 
decreto Diurno . Se Venezia glorio] amente ancor dura , è la pruden- 
za di chi regge , ifir omento del fato : la buona forma dclgouerno me- 
Zp eletto da Dio , perche duri , e chi (ottiene altrimcnte , s’arroffifca 
come ignorante , ed impari ,che le coje tutte create hanvita , moto , 
ed efijlcnza in Dio . Cosi l’^tpofiolo infogna dicendo . In Deo vru-^ } 
bius , & mouemur , & fumus . * 


CAPITOLO IIII. 


Del principio conleruante. 

E Scono dal feno d'iddio le cofe , la virtù che le produce , perche 
racchiude in Jc tutto l'cffere » però dà à quelle non fólo i prm- 
cipij , mà la dureuolezpp ancora. Quel potere , che gli c genitore , 
quell’ifleffo le nutre . Frà noi qucjlo velo di carne , che rechiamo dal 
ventre è diuerfo da quel latte , che dal feno della madre per viuere , 
ecrefcere bcuiamo . A riguardo d’iddio quella virtù medefima pie- 
toja coiiferua ,che ci produjfe benigna > in maniera , che la virti 
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Biuina , che atlanti la creazione delle cofe era entra àgli arcani dèl- 
ia Deità , quafi tela ingemmata , ed auualla , nella creazione indiui- 
fibilmente difhnta, vnitamente J groppata , tante filabà formate-}, 
quante fono le creature prodotte , fila , che cominciano dal jeno della 
Deità, hanno il termine nella cofa prodotta , tutto però con vnione in- 
diuifa , dalla quale più , che da fe Jlcffa dipende , nella quale più , 
eh' in Je {le [fa s'appoggia . Onde il far , che fi viua è vn continuato 
creare . Il conjeruare è vn non interrotto produrre ; forerà incom- 
prebcnfibile della Ditanità , che niuna co/a , Je da lei non è foftenuta 
Juffisla . "Pregio non intejo delle cofe, ejfer' vfcite da Iddio , e tenerlo 
per la loro conferuazione Jen^a briga occupato , fenica vn momento 
d'interuallo quietamente operante . Dignità emmentiffima delle co- 
te , dell' inanimate bauerper intrinfcco affiliente Iddio ; delle animate 
hauer nell'anima più eh' animala virtù Diuina,per la quale bau vita . 
L’eminenza dell'buomo fauorito di maniera di conferuare più degna, 
ejfer fempre pendente dalle mammelle Diuine. Ad vbera mea por- 
tabimini lo Spirito fantoper il Profeta. Latte d’iddio è la vita . 
Dunque fi conferuano per Iddio le cofes . 

CAPITOLO V. 

Come naturalmente fegua la morte nelle colè ani- 
mate , e perche l’huomo auanti la caduta fulTe 
dal morire immune . 

PARTE PRIMA. 

L Jl virtù bà i Juoi periodi , come l'effere . Il durare è vii opcr ra- 
zione , che vuole r.cruofo vigore , le cofe create dell'infinità fono 
incapaci, dunque , che della vita il filo non habbia termine è nnpoffi- 
btle , bauendolo prima fowto la virtù per cui fi dura. L’ li unii do 
naturale pafcolo della vita dal calore innato con rabidi morfi fi la- 
cera , e rode ; ma non rimangono muenduate l'offefe , perche fe di- 
uoral calore , Ibumido fà fronte e morde quanto può l’inimico 
voraces . 

L anima vogliofa di fcarcerarfi , à quello confumo tien mano s 
poiché f e l calore diuora ,con la virtù dell'anima, della quale è iftro- 
. * - menta. 
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Dtent9 diuora . Il cibo {occorre , mà il foccorfo riefce grauc , e dan- 
no/o , poiché finà tanto che l’humido hà neruo , tranfoflanza tt ci- 
bo, quindi Fingimento del corpo , e lo ri fioro di je fìcffo , mà non 
riflora tanto , che più non aggiunga di jlraniero , dal quale poi diflrug- 
gendofi la virtù attiua della Jpecie , fegue il decremento ; e la diffo- 
- unione del corpo da noi tanto lacrimata prouientLa . 

!*• 

PARTE SECONDA. 

N Ello flato dclfinnoccnza il legno della vita i languori della 
veqfbiaia probibiua e vietano . j . 

Legno il quale hauea forza di munir la virtù della fpccie con- 
tro quella debolezza, che prouiene dalla miflionc delle cofe flra - 
mere , ed à gui/a di medicina tcneua la corruzione da lungi . 
jirbore , à cui era inneftata virtù di contenere il corpo d’^idamo 
nella di (pofìzion naturale . Virtù peculiare , e Jublime , dalla qua- 
le il vigore del corpo non fi corrodeua , ò infermano , Virtù all’hu- 
mido naturale r inerente , ed amica , virtù , che con le qualità della 
carne non volata fiero conflitto , e però nella facilità del poffare in 
alimento, ed in joflanza del corpo , nell’cfier mite , che portano in- 
nato , hauea priuilegio di vincer la morte , e fé di non gì unger e, alme- 
no con l'eternità felicemente cozx arc ~s • 

Nello flato dell'innocenza certo , che nonhaueuail corpo inter- 
namente alcun vigore d'immortalità , inneflato , ed vmto , mà ben fi 
sbruca recata l'anima da Iddio vna virtù , per mezp della quale 
potata preferuare da ogni corruzione il corpo fina tanto che al- 
l'cfiequio douuto al fuo Dio non bau effe dato di piede . Vna volontà 
altiera , vn alterezza verace doueuano togliere l’equilibrio de i jenfi 
all’ h nomo , doueuano farlo trabalzar da fe fleffo , ed'orgamzare la 
morte. Così feguì. 

L ànima ftipera nell'effere la materia , fu couueneuole , che dal 
feno d'iddio beueffe tanto di virtù , che fuffe ballinole à mortifica- 
re la forza della materia , ò à folìenere i difetti di rffa . 

L'anima contro farmi delta morte haueua Iddio per padrino, e 
per feudo , l'innocenza iUtffa gli faceua J palla , la grazia per ra- 
gion di flato non potea voler che moriffe , poiché hauerebbe perfo 
l’albergo , e doue con delizie ineffabili jolazp^aua ncll’huomo , 
farebbe fiata cofìrctta à ripatriarjcnc . Iddio medefimo , perma- 
nendo 
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vendo lo flato dell'innocenza , haueua oggetto da vagheggiare fuo * 
ti di lui di tale conditone , che potcua rapire à molto compiacimen- 
to il volere di lui , quindi lo fauoriua talmente dell’occhio , occhi o 
cagione delta vita , che non ne rimoffe il guardo mai , fé non quando 
macchiato dalla colpa, l'buomo procurò di najconderft . L'anima 
velia colpa fi dilunga da Iddio , dilungata , ncll'cffer’ impuro s’incon- 
tra , qua s'annera , e fi macchia . L'anima è vn Cielo , che da i lumi 
della grazia illuflrato njplende ; tramonta nella colpa la grafia, di 
quìCofcuro , le tenebre , e le macchie , la colpa guerriera crudele y 
mentre forza à ritirarft Ingrazia ,ècaggione de fqualori , e Ituidure 
nell'animo . Iddio per effenza è lume , è candore , la colpa per ef- 
fendi tenebre , ed horrore ; )e quello con la prefetto graffa impa- 
radifa l'anima , quefia la rende baratro di jpauento deforme . Cadu- 
to nelle deformità l'buomo primo ,/« azione di pietà à promettere > 
che monffe , dato prima àlambicarfi perle mani del dolore al fudo- 
De* mo: rc > alle lacrime . Di quà prefe l' occasione di public are per editto » 
temnon Iddio , di non ejfer flato fabro della morte , aggiuntovi il teflimomo 
Iccit. humano , che per le porte della colpa babbia fatto ingreflo trion- 
Pcr per- f jnte nc [ ns0r( j 0 . Costi Corpo d\Adamo , il quale era di mortifera 
c ^r‘ s U j™ paffione impastoile , che dalla Diurna prouidenza , era protetto da 
trnui'r ]n ogni improuifo offe tifino . Ch'era flato f ormai oall'incorri:zz ,0!,e * 
munrtù. ritratto dell’Eternità , che in natura banca l’impeccabilità , benché 
S. Paul, la libertà nel volere . Impeccabilità , perche né per natura pcccan- 
S.Tom. te , nè per natura macchiato ; Impeccabilità , perche alla formazio- 
q.p7.art. nt d'^/Ldamo, la natura fi trouaua lungi dalle regioni della colpa , fri 
le candidezze giace ita ,gioiua , beaua , la natura amor non per gran 
fpazff dilungai a da Dio ,Jpiraua Divinità non intorbidata ancora da 
mortale veneuo , era in effenza quafì luce , e candore . Corpo in tutti 
i numeri affolutamente perfetto vaiata per vefiimento ad vn anima 
di tutti i numeri erudita ; anima libera da penfieri penali , ed afflit - 
Concit. ti ut , dotta foto nel bene, felicemente ignorante nel male , felice- 
Conftan mente cieca ali' efpcrioiz* del male , vm forme à fe fteffa da i pcnficri 
peccabili , non offe/a col dente, non facendo altro peregrmaggi » 
a • • quell anima , che dai bene al bene , sfera x e centro dell' operazioni 
J ue ,. foto il bene , che però cosi nell'anima , come nel corpo , fe- 
rrea adulterava % era naturalmente beato , naturalmente immot- 
tales- 
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CAPITOLO VI. 

Perche habbia voluto Iddio la diflbluzione, e non 
l’annichilazione delle cofe. 

PARTE PRIMA. 

D opo fi orinate fi co/e vogliono à manifie/lare le perfezioni 
Dittine, la prouidenga , che hi carico di farle di/coprire » 
fece proni fìonc di queflo mondo per tbeatro del potere , piacque il 
trottato della carne , col quale fece e dell'amore , e della pietà le 
prone . il decreto eterno di vetlir/enc permi/e infallibile la caduti 
di „ Adamo . Di qua douea poi mattifeftarfi la gìufligta nel c alligo , 
e la clemenza nel perdono . ^iggioni di giudicatura , le quali ag- 
groppano il decreto del morire . 

La morte è vn r egre/fio , che fi l'anima dopo quefla linea di vita i 
quel punto , oue riceuè i gradi delC e/fiere , per hauere à fiodisfa- 
g ione dell’ opere ò la gloria , àia pena. L'ifht unione di lei hebbcj 
tutte quefle neccfjità . Iddio con la morte ogni capriccio , che troppo 
s’ inalga , mortifica . La carne è carcere dell’ anima, nella morte da 
sì duri nodi fit a/folue . Se non fi moriffe , dopo la caduta dallo flato 
deli innocenza , farebbe il dolore Tiranno del mondo . Vero dicia- 
mo , nella terra , ricetto delle impurità naturali , lafciò Iddio la 
morte, perche fit veda il periodo alla tirannide , eh' efferata contro 
noi’l male . Irli per apportare oltre le / opradette anco piit eminen- 
te ragione , fi dica , eh' Iddio quando fi ficee fabro di quello mon- 
do , fi compiacque di circofcriuer le co/e , ed’ hebbe come ingre- 
dienti il numero , il pe/o , e lamtfitra. il numero denota la fpe- 
cie , la mi/sira il modo , il pe/o la quiete . Così da Sani ^igoflino . 
Noi per il numero , e per la mi/ura intendiamo la tcrminabihtà del- 
le co/e , perii pe/o la forgi della natura , che à morire precipita. 

La creagione co' Inumerò , dunque lungi l’infinito . Con mifiura , 
dunque la virtù per operare determinata . Con pe/o , dunque in- 
clinagione à trouare quel punto, che della vita, e della natura è 
centro. Le co/e non infinite, perche la terra breuegiro, ed’angu- 
flo non hanrebbe /etto capace per accoglierle , nò latte bafleuole i 
nodrirle . L' acqua fpreggarebbe i confini pre/crittili , fé d'vn- 

infinito 
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infinito fittolo { animali fuffe gravida, e gonfia, t aere non baderebbe 
alio re/piro , fi farebbe vedono il Cielo , perche lo farebbe apparire 
di negro manto , vedoua la terra di luce negatogli il raggio del Sole » 
all'infinito in ampiegga ripugna il confine del Cielo . all’infinito 
in virtù fuori d'iddio , Iddio fleffo repugna . La Deità non vuol com- 
pagno , né in tutto Cimilo • Alle co/e (e non altri , fi confine la depen- 
denga da Iddio, Cef/cr prodotto gli é termine, Iddio impafla'l mondo 
di numero , dunque non defederà nona fpecie , ò nuouo grado di per- 
fezione naturale . Di mifura , dunque fenga ecceffo . Di pefo , dun- 
que con potenza obediengiale , la quale dice vjffallaggio nella crea- 
tura , ed' arbitraggio nel C reatore . Onde fi vede certo , che la fecon- 
dità della natura , l' angurie di queflo mondo vogliono le cofe morta- 
li, effer la morte tributo, che fi rende alla natura per farla fuffi fie- 
re , e nella feracità d/trcnolc . 

PARTE SECONDA. 

Dell’ annichilazione . 

L ' Annichilazione è vn effetto , à cui C onnipotenza fola può giun- 
gere. Il viaggio dal niente all’efferc dall’onnipotenza fola può 
farfì ; il ritorno dall'efserc al niente all’onnipotenza fola è ripofìo . 
L'operazione prima forfi è più facile , perche ogni Jpirito della Deità 
vi toopcra , ed'inchna . L'altra più ardua , perche fe bene l'offequio 
innevato alle cofefà, che pieghino il collo all imperio d’iddio, nondi- 
meno nel feno della Deità ifteffa , v'è qualche fpirito all' annichilazio- 
ne ritrofo . La bontà è inimica del niente in maniera , che efauri- 
rebbe fe flcffa più toflo , che laj ciarlo in alcuna parte ò apparire , 
i Jpirare . 

L annichilazione , poiché non é opera pofitiua feguirebbe d avita 
ritirata della Diuina vinti dalle cofe , à quella retirata la comunica - 
Z ì6nc fatta dalla bontà liberamente neceffaria in Dio fe non repugna, 
almeno non confente . La Deità tfieffa fparfa per le cofe , ed interna- 
mente inuifeer aia in effe, poiché quaft verrebbe à contraherfi fe vuol 
potere annichilare per t imperio fuprcmo,cbc gli è douuto ; nelfaflo , - 
che gode di foficncre ed animare quella, forfè non vuole volere. 

La prouidenza eterna vedrebbe vani i fuoi foauiffimi sforzi » fe 
le cofe fi lafciaffero diuorare dal niente . 

Quei 
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Quei fmolacri ideali delle creature , che colorano il feno d’id- 
dio , benché in Je fteffi glortojì , e bafleuoli , tolto dell'etere il lor 
termine , haurebbono la diminuzione di quella gloria , che dal riflej - 
fo , e dal paragone fi caua . 

lunatura per la condizione della muffa , che ha recata da Id- 
dio , all' annientar/i repugna . Iddio Chi accurata dal niente bauen- 
iola munita internamente dellimpoffibilità al non effere . 

La compiacenza del volere Dittino {opra le cofe vedrebbe lacri- 
mo/o diuorzio dal fuo oggetto , dal fuo parto nel niente . 

Il fine riguardato dall' intelletto Diuino nella facitura dell’F'ni- 
uerfo , in quesl’abtfio dell' annichilazione reftarebbe vano, e fommer - 
[o . il amore Diuino in refleffo alle creature , cioè {opra due poli s’ap- 
poggia ; all' effere , alla permanenza , vedouarebbe nell' annichili a- 
Zjone delle cofc-o . 

L’immortalità rimarebbe ancora à comunicarli , Je la natura ha- 
ueffe per fepolcro il niente . Al merito delle azzini Immane glo- 
riole , ed'heroicbe , Je fufie ripoflo nel fine del corfo l'annicbilarfi per 
premio. Auaro , ed muido Iddio . Il defiderio , ebe s'bà dell’eter- 
nità , che pur come effetto della natura , è imponibile , che non fi 
adempia , nell annichilazione reftarebbe vano , e jchernito . 

il decreto Ac Ila glorificazione , che purè eterno, haurebbe pe- 
riodo deforme . Si che il mancare è neceffario ; [ annichilar fi , lap- 
po fio quell' ordine di cofe in natura itnpojjibile , alla Deità non 
gradito . 

CAPITOLO VII. 

Che in Dio fia Intelletto, e come ricco. 

M Oue Iddio appreendendo . La forma apprefa è vniuerjale , 

dunque hà intelletto , frà le cofe create alcuna ve nè , cb'in- S.Th.p. 
tendendo moue , alcuna fi troua, che dall’intelletto riconojce /«4 ( l- I 4-cor. 
perfezione maggiore , e pur fono ftromenti , e fatture à paragone 1 ,C * 

d’iddio , dunque primo intelletto Iddio . * 

Ama Iddio ed’ è regolato l’amore , dunque intende, perche ne alle 
cofe non conofciute piega amando il volere, nè la rettitudine da altre 
vene^be dell’ intelletto hà l’origine . E operante libero Iddio ,fi vale 
in operando de’ ftromenti» che intendono, dunque bd intelletto . 

C ' Che 
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Che fe priui' l Trinape di prouidenzt , l’hai refi cadauera , poi- 
ché fard morto al governo retto de’ popoli • Così dirai Iddio non 
iddio , fe d’intelletto lo priui , poiché dal bene intendere il proue- 
dere fi dona . 

Lo fpogliarfi dalla materia, fà intelligibile ogni oggetto elemen- 
tare , intcUemua ogni f affanna , perche l’ batter poffeffo della pro- 
pria, e de If altrui forma, della cognizione fà dono ; poffeffo dalla 
materia fola conte/o, la quale riiìringc delle forme f ampiezza . 
E in Dio quel punto , che fà dalla materia diflanga , e nudità mag- 
giore : dunque fopra tutti intelligente Iddio , Intelligente , perche 
in operando bà fine, ed à ciafcuna cofa flabilifce parimente ilfuofine , 
perche è atto puro , e /affiliente , eh' ad' ogni altro vale per fonte . 

Onde haurà feienga l ddio , e non con ragione di qualità ò di habi- 
to , mà di fofianga , e di atto puro , perche le perfezioni create in 
ogni limpidezza fono in Dio libere da ogni neo, medefimate con la 
natura ificjfa. Non vmuer/ale , non particolare , mà in eminenza 
Ivna e l’altra , perche nella cognizione di Je (le fio è teffenz* Diuina 
oggetto principale, e fpecie intelligibile , la quale non effendo fotta 
genere ouero fpìcic , non hà tintura d’vniuerfalità , e ncll'vnità , che 
gilè propria effendo comunicabile fopra Ceffer particolare s’ avanza- 
Bene vero ,che la cognizione delle cofe fuori di lui ,può rifpetto alle 
creature dirfi vniucrfale , e particolare riceuendo qualità e denomi- 
nazione , da gli oggetti intefi . Scienza non jucceffiua , non cagionata 
da principi j , non depcndcnte da cagione , che non fà dal cono} cinto , 
all'oggetto feonofeiuto pajfaggio . 

Dunque non compofla , mà come l'anima gode priuilegio et inten- 
dere gli oggetti materiali , e corporei , fenga che nel fango della ma- 
teria s’immerga , con modo fpiritofo , e fublime . Così egli le cofe 
compefle fenza compofizione comprende , perche Ceffenza Diuina , 
che gli vale nell intendimento per fpecie , nonanguha, nonbreue 
come i fantafmi humani , che forza l’anima vogliofa d'intender pii 
oggetti à far malfa de molti , e con f accoppiamento dilata l’anguftie 
delle cofe ,edàje fteffa pienamente fidisfa ; mà d'infinita ampiezza 
rapprc fintando tutte le cofe , che fono, e ch’effer poffono , ad ogni 
componimento da bando . Ben sì fpeculatiua di fe fieffo , prattica 
delle cofe fuori di lui,e nella fpeculatiua della fua effen^a • ^ tvna 
1 1 altra degli effetti dependenti da lui . 

Dunque non difcurfìua , mà in vnatto filo pienamente perfetta $ 
perche il f opere s'adatta all'effere della mente , che ni adorna . 

Scienza» 
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Scienza , che hà tutti i numeri della perfezione , perche fi mede- 
fma con l' effere , che è infinito , perche hà frà gli oggetti il più eccel- 
lo , perche è fempre in atto . 

Scienza , con la quale non ptr me^o Straniero conojce je flefio , 
perche f effonda Diurna vale per J pene intelligibile , non potendo 
(poiché la fpecie è principio formale delf intendimento) altra co fa 
fuori <f Iddio effcr cagione del fuo intendere , come non è del fuo effe- 
re . lAltrimentc farebbe in potenza ad alcuna forma spettandone 
( cofa indecente ) perfezione de' numeri ; perche ogni accidente hà 
dalla Deità efjigùo ,e pure le darebbe ricetto , quando altro , che l'ef- 
fenz propria nell intendere gli valeffe per mezp : ed efsendo la 
fpecie intelligibile fìmolacro della cofa inte/a , cagionarebbe pati- 
mento , e dependenza , toglierebbe l'anzianità à Dio , e violarcbbe 
la purità dclCeJscr Diurno . 

Scienza , con la quale tutto fé flefso cinge , e comprende , pene- 
trando con lo fpirito fino al più profondòdella Deità . 

“Perche quanto i intelligibile tanto intende , efsendo pari di grado 
la virtù nel conofcere , e l’attualità neU'efsere , poiché dall efser atto 
furo , trahe la forza d'intendere ; fiche non hà periodi la virtù t 
come non l’hàfefsenza. Due grandez e eguali vnite non laj ciano 
angolo voto » che non abbraccino . 

Perche vfeirebbe dal feno d'iddio alcuna cofa arcana ed f occulta 
all'intelletto , che pur deue cfsere nella produzione autore _> . 

Perche baurebbe alcuna ignoranza Iddio : C intelletto non dir fi 
potrebbe medefimato coll'efsere, edall'hora mendicarebbe alcun 
grado di perfezione , augi douria dirfi d'altra famiglia » che di 
quella d'iddio . 

Il verbo parto delf intelletto non portarebbe tutta Cef senza Diui- 
na , fef intelletto con l'intendimento non fabbraccia/sein ogni an- 
golo. Onde è chiaro, che hà intelletto fcicnz a Iddio, Ch'egli vale à 
je flefso per fpecie , e pienamente fi firinge coll" intendere , e fi 
comprende , cioè à dire nefsuna cofa è in Dio , che fia al (intelletto 
velata, cd" occulta ^ . 
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DELL IN T 6 NT> J MENTO 
T>'JDDI0. 

CAPITOLO I. 

Che Tintendimento d’iddio fia propria foftanza 
d’iddio . 

5 Ì.Th. & *"Tp Veto ciò, chefi trotta in Dio , é effettua d'iddio , dunque foflan- 
Gaict.q. X ga f intendere , perche da Iddio fenga principio comincia , in 
14.ar.4- £)/ 0 fen^baucr moto ripo/a , Terche l'intendere è della fpccie intelli- 
gibile Jeguace , come le fiere della forma , e quefla in Dio è la Diuina 
/ottanta . 

s Iddio é atto purifjimo , dunque la /ottanta di lui tiene il luogo di 
forma così nel grado delfeffere , come in quello dell intendere , ed è 
dcll'vno , e dell'altro ragione . La foflan^a nel primo grado mcdefi- 
ma à Je flejfa l'efier Diuino , dunque per neceffità anco nel fecondo 
vnirà à fé flejfa il medcfimo , poiché non è minore l'efficacia , ò 
fattualità della Joflanga Diuina intendendo , che ejfendo . 

Non può dirfi , che per modo di participagione conuenga alcu- 
na cofaà Dio, dunque t intendere , che perfezione dell' intelletto » 
baurà ragion di foftanga , non hauendo luogo il concetto dimaginare 
nella Deità grado di potenza, il quale afpetti , ò mendichi perfeg- 
gionc ftraniera . Siche per la purità dell’ejfcre , che gode , per l’ ut- 
finità, che gli è propria, per f efficacia della Joflanga dourà dii fi 
[intendere Joflanga. 

C A P I T O L O I I. 

Che Iddio intenda le cole fuori di lui » 

R Iuerifcono le cofe la Diuina virtù per caggione , virtù piena- 
mente conofciuta da Iddio , dunque ciò che origina da lei pie- 
namente conofciuto , ed'intcfo . Intefo , perche ciafcuno effetto gode 
queflo pnuilegio di preuenire je flefio nella mente della jua cagione, 
. i. i * ideata. 
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ideate prima , che prodotto , che nato . Dell'idea la cognizione^ 
genitrice > e gli effetti precedono nella caufa conforme alla condizio- 
ne di effa ; condizione intellcttiua è propria d'iddio , dunque intende 
ciò che hà fuori di lui Iddio. 

Non intenderle potrebbe cagionarfi ò dalfeffere impenetrabile 
ielle cofe t ò ch'iddio non può , ònon fi degna conofcerle . Degnof- 
fi y e poti produrle , dunque conofcerle ancora . L'agente intellettuale 
tanto produce quanto intende t il grado più intimo delle cofe vfcì 
dalle mani d'iddio , à queflo è la Diuinità internamente vmta , dun- 
que tutto è juclatoà gli occhi d’iddio y e ciò y eh' é fuori di lui piena- 
mente comprende . 

Quel grado , co’l quale eonuengono fra di loro le cofe , quell' ulti- 
mo , per il quale fono feparate , c difimtc fono effetti della mano 
Diurna y dunque non confufo ma d’ogni diffrazione è'I conofcimcnto , 
che ne hà la mente Diuina yi piemffma la conofcenza y con la quale 
intende fe medefimo Iddio ; foggiornano prima nel feno della Deità 
le cofe , che vfeite alla luce in Je ftefle , e mentre hofpiti fono della 
Diuinità » rie e nono alcun grado di quella perfezione > cheiui infi- 
nita fi troua y dunque c propria cognizione , e particolarizdta hà 
delle cofe l'Intelletto Diurno ,altrimente piu potrebbe celare la co- 
fa y di quel che peffa fuelare Iddio > haurebbe arbitraggio fopra di 
fc la follanza creata , ed’alcun grado pretendere potrebbe , inde- 
pendenteda fupcriore cagione, ò portar quefla forza , che per fu- 
bhmarfi faceffe fondamento fui ribellar fi da Dio , quafi che diuerfa 
la mano effer poffa , che conferita e produce quafi che perfezione 
in natura fi troni non originata da Iddio , ò pure dopo i periodi dell’- 
effere ingrata al genitore s'inuoli . Con queflo groppo d'impoffìbili- Eflìften- 
tà , che Iddio cf attamente conofca i modi tutti co’i quali l’effenza fua za,c fuf- 
è participabile , e pur dopo conferita la perfezione fi fcancelli dal fiftenza» 
feno di lui l'idea , onero altra mano inteffa alcun veloffabricbi alcun 
angolo , dal quale venga efclufo il conofeimento d'iddio . 

Taffa altnmente il fatto . Le cofe non hanno altezza > ch’auanà 
Zino Iddio , coll'effer da lui conof cinte prouecchiano . Iddio fà opera 
ordinaria conofceudole con maniera pienamente diflinta,dunqut ciò , 
eh' è fuori di lui tutto conofce , ed intende . 



\ 


Digitized by Google 



Cae.i.p. 


22 IDDIO 

CAPITOLO III. 

Che la fcicnza d’iddio Ha delle colè cagione. 

F Ormi dell! Intelletto Diuino è la fcicnza , ch'inueik , "Principio 
dell'operazione è la forma t dunque operando Iddio colC intel- 
letto ] arila faenza in Dio principio delle operazioni Diurne - Cosi 
hà fembiante d’artefice Iddio . 

L'efser d'iddio fi medefima coll' intendere . Ciajcuna cofa pro- 
dotta precede nella cagione conforme al modo , che è ad’efsa cagione 
diceuole. A riguardo d'iddio l'intelligibile è quefla . Sono dunque 
le cofe tutte e nelCefsere y e nell’ intendere d'iddio; l’intendere r if petto- 
alte] ter e hà grado di più vniuerfale , più perfetto , e più eminente » 
dunque fe Dio è cagione delle cofe , per mezp dell’intelletto cagiona . 

Iddio t operante Jenza dubio , ogni operante hà in fe alcuna po- 
tc»z <t > con la quale fi fà dell’operazione principio ; quefia puot'efiert 
in Dio, ò l'intelletto t o’I volere. No’l volere Jolo, perche è depcn- 
dente dal!' intendere . Non l’intelletto foto ; perche non maritato 
coll'inclinazione non è fecondo , douendo afpettare d’efser circofcrit- 
to, e determinato da lei; Dunque Iddio ciafcuna cofa produce alle 
cofeintefe foauemente af sentendo . 

Vafìo oceano è l'ej senza Diurna , onde ogni merce la natura per le 
piazze de'i mondi in ogni abbondanza riceue , ma la man , che le 
porge è la Diuina fcienTg, Cafienfo del volere fà la matte a , e panico - 
tarigp gli effetti . 

E fecondo ’l feno d’iddio, ma l'intelletto con la fiienzp dona i J pi- 
riti vitali ,il volere coni' approbagione dàd’efser difhnto è i parti . 

Iddio certamente produce ; fono finga fallo deli ef senza le ve- 
ne , onde la virtù featurifee , ma i intelletto è , che Capre , perche 
nelle nature intelletuaH egli è, che fopraintende giunto però con il' 
volere di mano . Teftimonio fi a l'huomo , che quanto apprende ap- 
petendo , tanto forma , ed’ effetua ; tefhmonio il Teologo che af seri- 
cee , che nel fenato Diuino ,il "Padre fe medefmo intendendo produce 
il Inerbo , dunque producitiuo fempre l’intelletto Diuino , e delle cofe 
vi natura la faenza con [inclinazione genitrice feconda _j_ 
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CAPITOLO IIII. 


Che Iddio conofòe anco quel che non è. 

G li arcani de' nofiri cuori, fe althuomo ch'hà per fua guida il 
fenfo , fono mafeherati , ti occulti , à Dio cb'é internamente 
con le coje vnito , fono in ogni tempo fu dati , e pale fi . Dell imagi- 
nazione grauida di concetti , non nafee alcun parto forafliero , ò 
nuouo iì Dio , perche è da lui predeterminato ogni effetto , anzi tanto 
veduti prima , che naf chino guanto che f eternità preuiene il tempo . 

Non fan paf saggio i riguardo della cognizione Diuina le cofe . Il Gùct. t 
pafsato dalla faenza Diuina è efclufo . Quafì gireuolmente immu- p.q. 14. 
t abile volger non fanno , volger non pofsonole fpalleàDio, mk arr. 1 3 
fempre con la faccia à lui riuolte , fudditte riuerenti di quell'occhio cóm.nu 
che le fece , eternamente mirandole . Efdufa dunque quella 
Z/one di pafsato dal popolo de gli oggetti intefi da Iddio . Quel ch'èli ì) fri 
futuro , perche è prefente àDio, è fenza dubio conofciuto da lui. uithòc 
L’intelletto Diuino hà tale eminenza , eh è egualmente prefente allecont.lnt. 
cofe , auanti ch'imprendano à correre , dopo giunte alla meta , ed in 
mezp al lor cor f 0 . Quella è la ragione . 

Di tutto è autore Iddio, ed in lui i l'intelletto operatiuo principio . 

S'egli hà forza d'operare , hà molto più di cono/cere . Quelche hi 
forza non à tempo, non dependente, nonnuoua come puote dafe 
medemo produrre, così puote fernet efser impedito intendere . 

Come fi confe/sa , che Iddio pienamente comprende la virtù, ch'ei 
gode, e f e me de fimo, f ugge ogni dubio, che nafeer pofta della co- 
gnizione Diuina . 

In ogni differenza di tempo ciò , che pafsò , fe per lui fu , quel che 
farà deue per lui auuenire ; quel cb'è prefente hi da lui l'efiflenza , 
certo , che da lui ogni cofa è conefciuta , ecomprefa . 

L'Impoffìbilc s’alla natura ripugna , à Dio fi genuflette e fi burnì- 
lia, fe le forze create di gran lunga auonga, la virtù Diuina non fu- 
pcra: né per altro è imponibile, che per l' ordine imprefo ; per il de- 
creto fpedito , per i confini affiliati alle cofe . 

Il Voffibile hà dalla Diuina virtù C efser poffibile , come il futuro 
dal Diuino decreto fi efser futuro . E ben vero , che le cofe vfeite dal 
fieno ,ò dal decreto del loro autore fi vedono , clauftrate entro alle 
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vi/cere della virtù attiua per non vfeire , fempliccmente s'inten- 
dono. Con quella proporzione , che lavifla à gli oggetti prefenti 
fi porta il' intendere più jpiritofo , e più ecceljo , non Jolo à lontani 
oggetti, mà non efi Pienti ancora s’eflcnde .L’artefice fe coja alcuna 
d'operare decreta , con vn fpirito diftinto nell idea formata quel che 
è per fare conofee , vede prc/cnte quel che opera , quel che fece , 
conferuato nell'erario dell'anima con atti reflejji amorofamente vìfi- 
tando , dijlintamcnte riuede , quel che può , e vuole à colpi del defi- 
dcrio fatto imprimer nell’anima con la cognizione nitido abbraccia; 
quel che vuole , c non può formato nell'imaginazione fojpira ; quel 
che non vuole , nè può produrre , l’anima flejj'a tal volta vaga- 
bonda delinea , e finalmente, quel che non è pcrlecofe che fono, 
obliquamente conojce . Quefla è forza deli intelletto bimano , dun- 
que al Diurno negar non fi puote , CiHeJfa . 

CAPITOLO V. 

Che Iddio conofca il male . 

, t * . . v '* • r* • 

V Erme del bene è il male . Iddio , che hà piena cognizione del 
bene , conojce anco il male , per cui s'incenerifce,e vieti meno . 
V icino al niente è il male , e purità forza d’annientare anco’l molto . 
1 don hà tanto effere , che pojfa terminare vn guardo dell'intelletto, ò 
dell'occhio, come non può meritare nè purvn picciolo fpirito d'amore 
dal volere , con tutto ciò ò che da vno f concerto della natura , ò della 
tagione prouenga , Così'l naturale cornei morale bene fi toghe , E 
C intelletto dalla mancanza dell'vno conojce indirettamente anco 
l'altro; anz‘ come dal lume l’ojcuro s’apprende , così dal bene di- 
flinto il male fi proua , e fi peja . 

Veduto sì, da Dio , mà non voluto il male ; veduto per Ì eminen- 
za deli intelletto ; non voluto per l'integrità dell’ejjer Dì nino . Veder 
fi deue , perche fi figga , fi ripari , s'atterri . Non può volerfi , 
perche in Je non hà fpirito alcuno , che rapir pojfa il volere . .A 
Trincipi grandi tutto faper conuiene . L' errore peruenuto alla 
cognizione fi cafiiga , fi rimedia , s'incontra ; occulto tanto s'auan- 
Z<s ferpendo , cb'auuclena ogni cuorc-j. 

Il mal che non hà effigie , non fi può f colpire nelle menti , onde 
non è per effigie la cogmzjon , che n’hà iddio . Il bene , cb'bàl’cfferct 
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tteUit bontà puote imprimer ft . U Dio non s'oppone il male , Ipun- 
tandofi nel diamante Dittino quel dente , che fi ben rode altre cofe > 
nonhà contro Dio efficacia . L'immenfità d’iddio eflcr non puòfouer- 
thiata i né [eminenza offefa . Dunque non per oppofizione , non per 
ftmilitudine il male dalla mente Diuinaintefo . Il male s oppone à 
pi effetti , non all'effen^a Diurna, perch’ella è incorruttibile . 

S'hà la cognizione del male per gli effetti , rimane ieffen^a illefa ; 
Manca F intimazione ; non hi perciò luogo il difetto . Co/a non toc- 
ca, od impercettibile al fenfo, fe riceuer non può , non può mo- 
ftrarla paffione. 

V affiamo anco i termini della dottrina comune , che conofcendofi 
per pi effetti effo male , e nell'effenga gli effetti , {enja macchiar 
l'effenga fi -piene anco l male per la mede firn a effendi i dtflinguere . 

Con la cognipon d'ogni effetto , che in effo reila , e non efee , ve' 
l'inclinazione congiunta ; NeUa cognizione de gli effetti , che deue 
terminare nel male l'inclinazione, fe non s'ej elude è difforme-} , 

L'affenfo , cb'approua non è l’iflefio , ch'abhorre . 

• , 

CAPITOLO VL 

Che Iddio conofca i fingolari. 

S Ono in equilibrio in Dio la virtù , e’I fapere , gemelli vitalmente 
oper attui . Frd le cofe non v è alcuna, che non riconofca l'origine 
dalla virtù Diuina , dunque conofcitore il Diurno fapere di tutto . 
Opera la Diuina mano intendendo , tutto è fattura di lei , dunque 
tutto conojciuto dalla mente Diuina . 

Cognizione , che non bà per mezo le vniuerfali cagioni, poiché 
quelle non giungono all'vltimo grado , ch’indiuidua le cofe . L vni- 
uerfale vallo Oceano di confufionc non conduce à porto felice di co- 
gnizione diflinta . E come gli vltimi tratti , che diftinguono l inta- 
glile da ogni altra aggiungono f opra le linee indifferenti dell arte anco 
particolari colpi , che fannoi lineamenti proprtj j piccare • Costà 
particolarizare vn’effetto non balUn quelle forme comuni , che fi 
rictuono dalle cauf e comuni . 

Cono fi mento , che dall' applicazione delle cauf e à particolari 
effetti, non origina, perche all' applicare è la cognizione ferriera . 

* . D Eparto 
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2' parto di proui denota vnire i mczf col fine , gli accidenti alla ita- 
tura , le qualità alle forme , come da Trincipe faggio al bifogno i ri - 
pieghi , alle piaghe t rimedi] . 

Cognizione dunque , che ha per principio, la Diurna effenga , la 
quale come radice del potere , come principio d' ogni altro, cb'inter- 
uienc alla mifchia ò della fpecie, ò dell' mdiuiduo , come quello , che 
hà virtù , ch'eccede la materia , ed’ è delt'effere immateriale più ec- 
cella , come fimolacro imitato da ciafcuna cofa conforme all'effcre , 
che gilè diceuole , fe non è cieca à- fe fieffa; fein fe fleffa hà ( idea 
diciafcun particolare indiuiduo, perche anco l'vltimo deW indivi- 
du azione iui è lineato ', e diflinto , certo è per neceffità , ch'iddio à 
gl individui con la cognizione pervenga . Si che fe bene i particolari 
fono frà i rccefjì de gii accidenti aggbiomati , ed'inuoltt , entro al 
feno della materia fepolti , perche fenza la mano Diurna non fi fece 
fino aglio, non fi diede il (epolcro , jono conoj cinti dall' occhiq , come 
furono dall a mano fabricati, e prodotti. . • 

capitolo Vii. 

Che Iddio conofca l’infinito. 

L J. Deità , che non foggiace à numero , dalCeffer vafto dell'infini- 
to non è f opra fatta , non vinta. Così'l conofcere, pigliando fua 
ampiezza dalla forma , che è della cogitinone principio , mentre 
è certo , che l'efjenza Divina è principio della conofcenza , chà Id- 
dio , fegue , che l’infinito fi a conofciuto da Dio . 

Oltre quello che è in atto anco il poffibile oda mano creata , ò del 
creatore ifleffo inueflendo à riguardo d'iddio condizione diprefente , 
i fuddito naturale dell’ intelletto Diurno , perche ì intendere non è 
diftinto dalteffere. Qucfio poffibile ammaffa l'infinito , dunque co- 
nopei' infinito Iddio . Si . 

- F ugg4 pnr [infinità i confini , che fe l'effenza Divina non gli è di' 
fuguale in ampiezza» l'intelletto d'iddio non laj cierà di effa alcun 
angolo voto in cono f ceri a . Trionfi pur [infinito del fenfo, cdeltin- 
tcndimcnto humano come potenze limitate , e finite , che farà rnag>- 
giare il trionfo a’ Iddio, che é d'intelletto non circofcntto da fincj; 
f degni pur , che pii mortalc'l trapaffi , che recinto creato l'affafci, ò lo 
iìringa, poiché fimmenfità dct[ effer Dittino con vn fot paffo lo giunge , 

con 


Digitized by Googl 


OPERANTE. 27 

*#w y>n fola inuoltolo cinge , e non di/dicc , ò ripugna » perche vn in- 
finito abbraccia l'altro . 

Così la Diurna cjfcn^a cjìendcndofi nello rapprefcntarc à tutte le 
co/e > ihe fono » e cl/effer peflono quanto à / principi if comuni , e par- 
ticolari ,/egne, che baffi per Jpeccbio , ouc Ji raffiguri l'infinito nella 
Jhj vafhtà difìinto . 

•Angi fe ciaf cuna cofa intanto itale , inquanto nell’imitazione non 
s'allontana dalla fcienga Diurna , Chi non vede {" che ò l’infinito non 
itòper effer infinito è neceffità , che fta in Dio, e conofciuto da Iddio . 

CAPITOLO Vili. 

Che Iddio con certezza il futuro contingento 
.. conofce. 

- PARTE PRIMA. 

V Edouo , ò mendico effer non può l'intelletto Diurno di perfez- 
ione alcuna pofftbile . Le cofe riconofcono per gloria loro 
fuprema hauere con l'eternità nel Jeno d’iddio felice ho/pigio , e 
quando fono future , con modi ammirandi anco all'hora effer pre- 
fenti . Tre fetida , che libera le cofe dall'mpcfjibilc , e l' affi cura dal 
utente . Le libera perche l'inclinazione precorre , Le affeura, perche 
f appone l decreto . Trefenga , che battendo f eco quei lineamenti , i 
f quali dcuono particolarizare gli effetti , fa certa , ed infallibile la 
t ogni z i oue di ejfi. Certezza » che non impone neceffità alle cofe , 
perche la prefenza dell'oggetto forza bene il fenfo alla riffa , mà egli 
permane Jempre qual' è , augi tiraneggia l’occhio à vedere , e fri ne- 
ceff 'ario , come di neccffttà non fi fpogha , coft effondo contingente la 
contingenza non perde . L’occhio del Cacciatore , non fi ncceffario 
il corto della damma , che auido Jtgue , e certo ei vede ; parimente 
t'occhio d'iddio , che lutto hà prejente alle cofe contingenti la con- 
tingenza non toglie . Toffono ben volgerft in giro le cofe , e ivna all’- 
altra fiiccedcre ,l’vna dall'altra infelicemente efcluderfi , mà quafi 
punti della circonferenza gireuoli hauer Jempre il centro immoto ne* 
rigiri , pre /ente nella lor fuga, angf fe bene quafi punti J concerta- 
ti , e fconuolti vfeir poffano dalla circonferenza ancora per morir 
poi in vn corfo di linea breue , e fugace . Quefio gran punto /opra 
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natura eminente àgli ordinar ij centri fi tien'à fronte ogni angolo . Se 
poterono vfeire dal circolo . ( Totcre abandonato , e languido ) non 
potranno già fuggire dal guardo di quefia gran mente , cb'à tutte 
le co/e foprajìa . 

Tuo ben fi vna co fa contingente inueflire necejfità di I lato , perche 
le cofc mentre fono , di necefjità fi ricoprono ;• mà non già di natura 
effendo inuariabile . Siche Iddio , il quale col guardo la natura del- 
le cofe ferifce,co'l fapcr non levarla , anzi che contingenti fono, 
perche non neceffarie l'apprende . 

La contingenza è vn modo della natura feguace , taluolta effetto 
di cagione impedita , ouero debolezza d' alcun agente in operando . 
Se modo » Iddio fi adatta , fe impedimento , c ! prcuifio , e voluto ,fe 
debolezza , è intef a. Dunque il contingente futuro fempre con cer- 
tezza conofciuto da Dio . 

La feienza Diurna perderebbe di verità, Je altrimente a u tieni fiero 
le 10/e , di quello , che fono conof cinte da Dio . Egli é , che preuiene 
col guardo , oue co'l potere fi porta . L’effere , che da lui qiiafi pun- 
to con varie linee per l’vtero della natura paffando viene à termina- 
re nelle co/e, è dal J opere fuo autore Jeguito , perche fe ne ritorce ffe 
il guardo , venir non potrebbono in quefio theatro d’effetti . Sfuefi' 
* fiere nelle caufe produttrici e vicine incontrando la contingenza ite 
contingente fi /lilla . Onde per contingenti in fe fieffe , e nelle cagioni 
J ono da chi cono/cer le deue , conof cinte per tali . 

Bfceuano pur variazione gli effetti , che precedendo la feienza 
Diurna anco al lor variare , è douere , che ancor variando fiano in- 
variabilmente prefapute , e dispute . 

Sono di prefenza dall’occhio Diurno conojciuti gli effetti , vii 
teffer prefente quefio pefo di necejfità alla natura dell'effetto non 
porta , perche fe l’effer prefiate fà neceffaria l’ c fi f lenza della co- 
fa , che è in flato , non giunge à variar la natura , che acciò fi a 
qual'è , ed * effer deue , non può fe ù contingente fenza contingenza 
tonofeerfi, e l’intendimento non effendo dalla caujahtà dtfgiunto , 
comò certa cagione delle cofe , fegue , che con certezza le mede/ - 
me conofca . 
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PARTE SECONDA. 

Che tutte le cofe fono allerernità preferiti . 

L 'Eternità £ vn fol punto indiai ftbile immenfo , che da J e fiejfo 
in fe fleffo mobilmente raggira , e fernet termine alcuno > fem- 
pre per fidente , centro d'ogni altra duratone mi fura i e ffer Diurno . 
Onero la duratone d'iddio è vnità , che fenga progredire i numero , 
con felice quiete gloriosamente npofa ; ed,' arbitra di fe flejfa c d’ogni 
altro regola ogni effetto ò mortale , ò incorrotto . Trlifura , che iride- 
pendente da principio Ce ffer dell Angelo auanga , Che affatto inter- 
minato eccede' l tempo , il quale in momenti fugaci nafeendo corre , 
correndo muore infelice . L'euo linea vfeita da quello gran punto , 
per ordine aliìntellsgenge , ed' alt annue ragione noli la vita, in vn 
tflante folo , mà ampio mifura fenga fucceffionel poffeffo d'm i effe- 
re, à cui non è alcun fine preferitto . Tela vfeita dall eternità è il 
tempo nelle cui fila quafi fui} cerata tra} corre , fila , che à cofe mor- 
tala adattate con le cofe medefme recidonft . Siche i femi del futuro 
n ell’vtero della natura giacenti , ò le reliquie del paffuto infelice _» 
cadauero nel feno dell abitinone fepolte , faranno à gli occhi di 
quella eternamente pre (enti » perche hà predominio, ed'ecccffo fo - 
pra ogni altra cofa , che dura . 

Fuggano pur le cofe , che non bauran mai tanto veloce il piede , 
che veloce vie più non fia , benché fenga moto quello d'iddio . Sten 
pur vacillanti , ò gireuoli , che fopra quello perno dell'eternità le 
Jcorgc o librate Iddio , come l’anima , e l'angelo , ò titubanti , e ca- 
duche cornei altre cofe tutte infeflate dal tempo . Così da quefi oc- 
chio , centro à qualunque politura di moto non fi poffon celare è per 
futuro , ò per paffato , & ad vn tanto legislatore non effer femprc in 
profpettiua le cofe. 

Il non efser prefenti auuenir può ò dal non efsere delle cofe , ò 
dalla potenza che non hà facoltà di feguirle , quando nella cottut^ 
gione finifeono d’efsere , o che efsendo ficn tali > che fuggir pofsano 
il trono di fi gran Trincipe . chi cade nel primo , fà grane erro- 
re , perche Je non efsendo attualmente ; fi trouano nel feno delle 
loro cagioni , nella prefenga della caufa iftefsa £ i effetto ancora 
prefente . Che non fia dalla potenza feguita . chi la confefsa _» 
Diurna non le trotterà mai ritegno , e non potrà negarla intendente , 
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E chi sà, repugnar quefìi termini. Effer e e non eonofierfi da Dio > 
poiché L'etere dalla cognizione depende , offerirà finalmente , che, 
tutte le cofe prodotte , è da produrfi fono nell'eternità prejenti à Dio . 
Così ogn'iftante del tempo hauendo ne' Juoi natali padrino fempre 
ajlante altro momento ettrno ,figue cereo , che dalC eternità le coje 
vate in tempo fi tengono fempre à fronte . Quella effer gloria de 
.gli effetti mortali , come à fudditi è bonore nello rapprefentare al- 
cun fatto batter dal Trincipt loro fauorettole e benigno l'ajpetto . 

Che eflendo preferiti le cofe aUctcrnità , fono anco 
conofciucc da Dio. 


PARTE TERZA. 


C Hi apre la rena fi dice autore del fiume ; Chi dà , e fomenta i 
fimi è de' frutti parimente cagione . chi bà dominio del feudo 
é de' vaffallt del feudatario J oprano fignore . Siche fendo conclufo » 
che fono à fronte dell' eternità le coje , eternità da cui è f oprafatto il 
tempo , e che dalla prefenza la certezza delta cognizione configue : 
dette fermamente afferirfi , che quella rifìone , la quale con l’eternità 
fi mifura ; habbia al fio cofpetto à tutte (bore quegli oggetti , i quali 
fono in prof pettina dell'eternità mai fempre. Tali fono gli effetti di 
ciaf cuna cagione creata òprefintt ,à futuri. Cosi fi aggi ufi i la po- 
tenze all'oggetto , e fai imo contemporaneo all'altro ,c l'oggetto al 
guardo humano prejente . Così alle cofe tutte conuiucndo , anzi ec ~ 
cedendo icternitàdi nta . Chi negar puote effer con certezza cono- 
f cinte le coje da colui , co'l quale i eternità fi medefima . 

Né fà difficoltà i effer futuro , Tcrcbe gravide , di gli effetti le 
tanfi danno à conofcere à Iddio quel ch’ai jevfo poi, dopo prodotto 
il parto porgono chiaramente à vedere . Tcrcbe lavatura con tutto 
il popolo de gli agenti fecondi riceve i primi Jemi da Dio . E ne' fe- 
tni ificfji , che fi fpiccan da lui , i frutti venturi prevede . E Je i effer 
Divino abbraccia tutte le differenze de' t empi, S’ egli fu , che organi z» 
gli agenti , diede la tempra alla forza , dijpoje, ed' anelli la firic-j 

dette caufe , con lapTcuidcnz a diShnfii tempi dettava fin a ad’egni 

effetto . Se nelle vi fiere fìrffi dette cagioni , matrici d'ogn opera , egli 
è » che con fpirito interno , mà diuerfo , vivifica , ed' al produrre av- 
valorai fettoni futuro , che prima nonlubbia ricatta la marca 

d'efiet 
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i effer tale dal decreto Dittino . Decreto , che importa conofciment » 
con Inclinatone congiunto . Chi non dirà fermamente, ch'effendo 
le cofe alC eternità prefenti , fieno concerterà dalla mente Ditti»* 
(conofaute ed intefe . 

CAPITOLO IX. 

Che Iddio conofce i moti della volontà. 

E DelCeficre , primo fonte Iddio. Egli è, che conofce in fe ftejft 
ciò , eh' è in altri ; e pienamente comprende la propria virtù , 
ed in effa anco l'altrui. Siche fatto l'infcgne dell’ atti itila Ditti»* 
fendo fchicrati anco i mouimenti della volontà ,feguc , ch'anch'effi 
fieno conofciuti da Dio . 

Il volere nell! operare mendica la virtù da colui » eh' è d'ogni virtù 
autore, dunque f impiego di effa, come noni fenica concorfo Ditti- 
no, nè difgiunto dalla cognizione effer puote ; ^£»Z‘ fe le cofe per 
ejfere ,èneccffario , che fieno dalla mente Diuina conosciute , ed in - 
tefe , e ciò eh’ è in atto portai fembìante del primo atto eh' è in Dio . 
Sei caratteri dell’ejfere, e la marca delle forme dalla cognizione 
Diuina s'imprimono , è neceffario à dire , che i moti del volere , come 
l' altre cofe altbor fieno , quando fono intefi da Dio . Onde può bene , 
a»z> dette Ihuomo prudente far del fuo cuore fepoltura à gli arca- 
ni, polche i fecreti tanto viuono , quanto fono fepolti;mà non cre- 
dere di poter celarfi à Dio, perche anco in quei naf condigli ei inferifee 
altamente la mano; Nè di quefla eminente cognizione può Chuomo 
à ragione dolerfi , perche come non fi dicono efser palcfi i fecreti di 
f lato , che da i configlieri vengono mani feft ali al lor Trcncipe . Cosi 
ne i penfieri dell’animo refi andò d effer occulti fendo fuelati àDio , 
angi che crefcon di fecretczfia, mentre nel vafto oceano della Diuina 
faenza s'immergono . Oceano, che nè pur’à Beati è conce [sa facoltà 
di varcar con piede libero ,e fciolto, poiché è fpeccbio volontario il 
fen Diuina , e da chi hà lume di gloria tanto fi vede,, quanto ei vuo- 
le, nè le cofe de' mortali fi riuelano ad' altri , che à quelli , à cui per 
ordine gerarchico battendo predominio fopra di noi , faperle conuic- 
ne , e gli fi aggiunge gloria accidentale fapcndole , nuelazione però 
tale , che la jecrctczz* non toghe . 

La diberti dell'arbitrio da quefì' eminenza di cognizione non è 

per- 
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perturbata , ò confufa ; non perturbata, perche wm opportuna 
i H concorjo ,e non prefcriue , ò determina . Non confufa , perche 
la cooperatone è foauc , ed' alla natura adattata . 

L'imperio fupremo , che delle operatori baite l'anima , non è da 
quefia fcienxa ò comprcfso , òrecifo.; non compre fso , perche hi 
luogo di ba/e , ò di cardine , ebe foHiene , non di mole , che opprime . 
Non recifo , perche non da je ; non con violenta , non in diuerfi flau- 
ti , opera la prima , e la feconda cagione , ed' il mouimento della 
prima nella fecondaticene qualità , e fi modifica. L'animo nofiro 
è feudatario d'iddio , ma al Signore del feudo tocca an%t dar pri- 
ttUegtj e conferuare il dominio , che toglierlo . 

Sien pur dunque implicatigli affetti del nofiro cuore , cd’improuifi 
del volere i regiri . Chimerici pure l'ingegno ,fia vehemente , ò leg- 
giere l'impuljo all' inclinare , al fuggire , à gli odq , all'amore , al 
timore, all'ardire, all'ejser clemente , ò crudele , all'efscr mite ,ò 
Jdegnofo , Che ogni atto nel najeere , e viuere battì i fempre nella di 
lui fofian^a, braccio cooperante la cognizione Diurna , dai cui be- 
nigni infingi , come han Cefsere , così ban l'operare le cofe . Onde fa- 
cilmente potrà efser l'huomo occulto in operando i fe flejso , mentre 
ò fri gli anfratti de' i dubij ,ò l' implicatone de gli affetti , fri i 
fcompigh della ragione , e del fenfo , fi aborti, antiche parti ani- 
mati , abo^i confufi , arn^i che figura ben colorata , ò d fluita , e 
perde quei lumi, che danno à vedere le cofe »e fi certi i penfieri 
dell'animo , ma non à Dio , à cui cede ogni anfratto , e non fi dif- 
ferenza l'imagine con ogni filiera tratteggiata , e di flint a , e l'abo %■ 
■gp ncU imperfezioni ofeurato , e confujo . 


CAPITOLO X. 

Che la fcicnz.a d’iddio fia inuariabilc. 


E Sofianzatn Dio la fcienxa , dunque inuariabilc. L'atto dell’- 
intelletto piuino non è moltiplice mai , mai nuotio , perche è 
vnito à Je flefso , ed'c eterno, non flefsuofo , non gircnole , per- 
che non hauc altra fpecie , che la Diuina ef senza , la quale è vna 
J empi e , nè i mutatone foccombe . Si sfoghi pure contro le cofc la- 
ttiate à fe flefse , ca’ in fc fiefse il tempo , ed’horle roda qual ver- 
me , hor le laceri col dente qual fiera , bor le incenerila qual fiam- 
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ma ; che nel ftno d'iddio f otto titolo di conoj cinte , fono da ogni of- 
fefa fi cure . L'oggetto fi dice intefo inquanto in colui , che conofce , 
attualmente foggioma. Onde hauendo ogni ente per'bojpiqo , non, 
che per principio Iddio , baurà ciajcuno in lui vita , fenica moto , ò 
variazione , felice . 

i funerali delle cofe affiflc ben ft con la pcrmiflione Iddio, que- 
llo però non è variarli , ma le variazioni cono(cere . che hor fieno 
le cofe, hor manchino, non è all'intelletto Diurno celato , ma egli , 
che fen^a compofizjone l'intende , non fi varia nel difcioglimento 
di effe . Che la fcienga da noi con titolo di vifione chiamata, la qua- 
le hd fotto l'occhio quegli oggetti , che fono attualmente in tempo , 
meno veda di quella , che di fcmplice intelligenza fi appella , non 
altera l'immutabilità Dinina nel Japere , perche ciò é va’ adattare al 
noftro intendimento le cofe più eccelfe , per ageaolarci la dirada d 
conofcerle. mà non è douere , che le noflre macchie ofcurino il cando- 
re d’iddio , e la noHra baffezc* annulli l'eminenza Diuina . Kon ve 
oggetto appreffo Dio , thè prima non intendeffe , ed’hor intenda , 
perche fuppoflo quell'ordine , ne' i theatri della natura cofa veruna 
comparir può foraHiera : Dinuouo feme t la natura eshaulìa , id- 
dio non può d nuouo decreto rifoluerfi , l’effcnza Diuina, eh' è fpe- 
cie , non può ritener nello rapprefentare ampiezza nuoua , o mag- 
giore . La Deità non ammette il paffaggio dulia potenza olfatto . 
In fomma quelch’è , e puot’effere , è ne gl'immenft fpaz] dell'eter- 
nità alfoffequio dell’ intelletto prtfente . 

Tojfono ben perder la verità fpogliate dell’effer , c’haueano le co- 
fe , e con peregrinaggio infauflo , onero con metamorfofi varie chiu- 
dendo gli occhi , volger alla vita le fpalle ,riccucr bando dalla me- 
moria , e dall'intelletto ancora ; Cosi con le ceneri loro in doppia 
tomba del non effer , poi della falfitd , reflar infelicemente fepolte ; 
QucHi giri perone gli oggetti, e nell'enunciazione cagionano f con- 
certo , e fcompiglio ; mà non infeflano l'imutabilitd , della quale 
Iddio vd gloriojamente faflofo . Dunque f intelletto humano hor 
con gli oggetti , hor con l'opinione fi varia , Iddio , che è primo en- 
te , primo atto , ed'impcrmifio , come non con la natura , così non 
co’l Japere fi muta , 
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D ELL'IDEE DIV1N6 , 

CAPITOLO I. 

Che fiano idee in Dio . 

E ' Fortiflicro il cafo nelle anioni virtuofe, bandito dalle Diuine , 
dunque è fregiato d’idee l’intelletto di Dio , à fembianga de 
quali produce ogni co/a fuori di lui . 

Le ragioni fono ; "Perche nafeerebbe fen^a principio alcun par- 
to , Tanto farebbe nuouo, quanto fi producete dalle mani d'iddio . 
Trina faria l'efsen\a Diuina di quefta perfezione, che è lo rappre- 
fentare ; priue le creature di quefta gloria, preuenir fe flcfse feli- 
cemente nel feno d'iddio, E come l'opera non baurebbe efemplare , 
così fpogliata d'ogni ordine , non haurebbono queft'vm formiti le 
fpecie , mà fotta rauuolgimenti infiniti , varie fempre le cofe , mai 
determinata la caufa , 0 pure con indifferenza operando potrebbe 
determinato effetto produrre, (cofa impoffibile .) lin^i non intellet- 
tuale, e libero, mà per neceffità di natura fi farebbe d'ogni effetto ge- 
nitore Iddio . Errore enorme , 

Nelle operazioni, c'hanno dall! intelletto l'origine, è fempre la for- 
ma fine della generatone di ciafcuna, e pur l'agente intellettiuo al- 
tra forma non hà, che l'idea , dalla quale fi come declinando è la na- 
tura deforme, Così l'arte fà mofìro, non tratteggiando i fuoi parti 
conforme alfefsemplare concetto . 

Quefta è la differenza fra vn opera, cb'habbia per fuo genitore 
il configlio, e l'altra di cui fi a autoreti cafo. Quella hà per fuo feo- 
po il fine, l'altra tira i fuoi colpi à voto, e come tiro à polucre, ò in 
poco fumo fuanifce,òin poca voce fi /doglie. Ter l'vna l'agente 
producendo l'effetto non dà fe ftefso diffamile fi chiama vero padre 
di efso, nell'altra è Tadrigno, che dall'altrui vifeere vfeito, non hà 
alcuna parte nel figlio , Cafo odiato dalla natura, perche non com- 
pari/ce in quefto teatro delle cofe, fe non con lo fconcerto delle cau- 
fe, ò con la debolezza della virtù dett'iHefse , Odiato, e però non 
mai intefo, onde per trincerarft contro di lui, à tutti gli agenti fà 
prouiflo c dì qualità, e dì forme, con le quali fempre fomigliante, 
nafee/se all'autore l'effetto , Si che non sà farfi vedere il cafo , che 
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non faccia arro/fire la natura iftefsa, ò di fcompiglio , à di languore 
acculandola . A gli agenti intellettuali , oltre la forma inneflatagli 
per cui naturalmente operassero, fi fece dono di vini* fpiritofa, con 
la quale nell'vtero deli anima prima organigafse l'effetto, che fi 
mandafse alla luce . Ver il che due volte padre è Dio è l'huomo d'o- 
gni co/a, che dalle mani loro prolunga. 

L'arte prima in varij fimolacri induflrio/a fi volge, poi nell' ope- 
ra co' i Juoi /udori fatico/a fi [doglie. 

Il capriccio ancora, che più d'ogni altra co/a della libertà, e del 
variare è vago, non /olo all' idee s' inchina, ma all' bora di ricche^a 
maggiore fi preggia, quando di fimolacri più abonda . Il configlio 
dunque, à cuièripofia la gloria nell operare dell'ordine , non [olo 
nelihuomo, mà in Dio ancora haurà per guida, per forma, per fi- 
ne, per e/semplarc l'idea. 

CAPITOLO IL 
Che l’idea in Dio fia TeUenza Diurna. 

N On è in Dio cofa alcuna non medefimata colie/scr Diuino, dun- 
que l'idea è e/senxa . L'e/sen^a Dinina è dalle creature imi- 
tabile, e come tale è inteja dall'intelletto Diuino . Ella è , che porge 
fefsemplare d’ognt opera ; Ella è, che per me^o dell'intelletto fi fà 
principio, e forma, la quale concetta dall'agente , obliga i agente 
ifte/so à linear quei tratti nell'effetto, ch’ella offerifee , e dimoftra . _> . 
Dunque Idea . 

E' l'e/sen'ga Diuina fpecie all'intelletto d' Iddio . Contemplata 
produce vn concetto conforme il quale è'I Verbo Diuino , non poten- 
do [operatone riu/cir all'operante difforme. Ver’ il Verbo fapien- 
ga della Deità fi moftra Iddio fecondo , onde con l' omnipotem^a 
creando diffonde , c dona fuori dì J e fle/so diuerfi gradi deU’e/serc , 
fecondo, che l'e/sen^a fatta oggetto della mente era participabile . 
Dunque l'efsetvga ìnteja è Idea . 

Iddio perche è libero dalla materia, intende. Come di tutti i nur- 
meri nella perfezione, e nell' eminenti non mendica J pecie intelli- 
gibile dà forafìieri oggetti , Vercbe è agente lìbero fi vale deli idee 
nelbintendere . Il nofiro intelletto piagna capace sì, ma fe per la 
firada de' / enfi numero/e famiglie d'oggetti, e di fpecie non vengano 
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ad'habitarla , ì [popolata , ed'inculta . L'intelletto Dittino regione 
<f ogni ampic%(a , perche alf effónda non accrefce numero , e glt fer- 
ite di Specie, nonhà bijogno di popolazione Straniera . Ben fil’vn'e 
l'altro per lo ricemmcnto dell'oggetto fatti grauidt producono il 
Verbo-, che all' intendimento fà termine, ma in ciò differenti , che 
il parto della mente bimana , come mgrauidata da oggetto f or alite- 
rò , e di natura diffìmile , porta i Sembianti della cofa mte[a , e non 
potendoli genitore comunicar tutto je (tejfo , e non è l'anima , ne 
b.ì l'effigie dell'anima . j Quelcbe è da Dio, non jolo il jcmbiante d'id- 
dio intefo , e di tutte le cofe dependenti da lui , md é l'effen^a iflejfa, 
d'iddio . 

Queflo Verbo nell'intelletto dell'huomo è , che porta i Sembianti 
delt opera , che poi di fuori produce , e fi laida, e nella mente Di- 
urna moflra quei tratti , coi quali è l'ejfcnza Diurna imitabile , On- 
d'è idea il Verbo , c [c’I Verbo è l'effenza d'iddio, l'idea parimente 
([Senza . 

Fà proua Panima amante , pouera di quel bene che j o[pira,echc 
brama , di trasformare f e ftefifa nella co/a amata , onde quafi pi- 
gliando dalla propria fede effigilo , peregrina ajfannofa , horne fo - 
Spiri fi sfoga , hor fi difitlla nel pianto, per arnuare , con l'idolo 
adorato ad vnirfì , *Anzi contro la propria vita attentando quafi 
fatta crudele , muore à Je flejfa , per dare à foraftiero fieno la vita, 
per battere in petto forafliero l’albergo . 

Mà fono vani i sforgi , perche ripugna alle Jofìanzc indiuiduc la 
comunicazione in natura . Terche mentre dona il predominio alC- 
oggetto , dal grado eguale , non che dall'vmonc fi ejclude . Sta pur 
l'animo grande , che [e cade ad amare , rtflringe [e fiejfo, e fi otto 
quello titolo d'amante , fà l'oggetto amato, di Jcmedcfmo maggio- 
re . Ciò che fi vuole , s' inchina . 

L’intelletto , come anima \egia , maeflofamcnte prouedendo , 
concede alle co/e intelligibili audienza , le nceue al J uo colpetto cor- 
tefic , e l'intende; Dc'i fimolacri di efij'e s informa , mà non fi trasfor- 
ma con modo reale ; ben sì con modo intelligibile ed.' eminente , qual 
riuolo immenjo , ogni altra figura, Jcnz* lafciare l'effer proprio in 
je medefmo confonde , e per effier dall'oggetto di efifienza diuerfia, non 
può diuenire,cbe Somigliante l’effigie . Sono fircttiffimi gli ampleffi 
della noflra mente , con gli oggetti ; mà diffolubili , perche annoda- 
ti vna volta , e perche accidentali . 

Quelli d'iddio, come non bijogno fi di nodo , perche [naturalmente. 
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Tini fottìi indiffolubili fetnpre, ati^j con modo di cui è incapace l'in- 
telletto creato , Colui ch'abbraccia , non e da chi è auuinto con gli 
abbracciamenti diuerfo . La mente ch'intende , è con la co/a intefa 
l’ifleffa. In fomma l'intelletto , l operatone ,/ Idea , /oggetto fono 
felicemente fetida confittone indiflinti . 

CAPITOLO III. 

Che in Dio fien molte idee. 

L ’Ordine del/vniuer/o è quel bene , che prima A' ogni altro è iute- 
fo da Dio i mi la cognizione del tutto in quella delle parti fi 
perfori ona , cdiflingue t perche il tutto dalle parti fi organica , e 
fi ammaffa. 

Diuerft t gradi fono , c moltiplici , che portano varie nature da 
Dio , gran Tronco , dal quale origina ogni ramo , eh' in natura pom- 
pof amento fi fpande , I ne sh ansio fonte , da cui ogni ritto ò di fem- 
plice e/fere, ò di vita , ò di fenfo , ò di ragione Jcatttrifcc , e prò - 
uiene , ed' in molte la diuerfitàè tale , che non folonafcono per na- 
tura nemiche , e di genio contrario , mà dij crepanti in maniera, che 
vela natura, ne Carte può fottvna mede ftma forma ridurle . 

Iddio non ne fà l'abbozzo jolo, mà dàà ciafcunogli vltimi trat- 
ti , non é Vrincipe freddo , non addormentato , non Languido , che 
di fouerebio nell' opere altrui s’affidi , ed' oziofo tuttala jommaitl- 
l imperio f opra gli Isomeri de' mini siri riponga . Non ve agente in 
natura , che pofl'a vantarfi di produr fola vn effetto , anzi che fen- 
Za'l braccio d'iddio habbia facoltà d’operare , dunque artefice emi- 
nentemente perfetto , che nella fabrica di quefto grand'cdifizjo del 
mondo , non bà folo della mafia intiera ftmolacro confufo , mà di 
ciafcuna parte l’idea /pedale , e difiinta . 

Sopra quello vafhfiìmo Colo/fo, che i/efsenza Diuina fijfando l’oc- 
chio del/ intelletto ejfo Dio , la cono/ce, ancorché vna, imitabile in 
infinite maniere , quindi innumerabili idee » e mille fchiere di rela- 
zioni alle creature imitatrici n/ultano . 

t'na è la Specie , con la quale quella gran mente intende , Onde 
fe bene come oggetti inteft fono l’ idee infinite , con tutto ciò non 
fi adultera la fimplicità deli’efser Dittino, E Je è lecito arguire da 
ciò l’ampiezza d' Iddio x è errore , inferire difirazfi/one , ò numero 
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alcuno , che lo diuida , e moltiplichi . L'idea nell'effer affoluto , che 
gli fi bafe , vna fola , nel rclatiuo , ch tnucfle , molteplice . Dun- 
que? quell'oceano vn Jolo, benché come poffibile in più feni à dif- 
fonderli , indimi amento diuifo . 

attico vn criflalto qua fi mente animata di gratitudine, quelchegli 
fi preferita con Ugiadro rifleffo rende , e rimojlra , ed'eficndo vno in- 
di ni jo fe molti oggetti ricene , molti offre , ne la varietà delle ima- 
gi ni , o Inumerò lo fà vario , òmoltiplice ; i effenga Diurna molto 
più , che per le mani della fua perfezione eminente , e per priui- 
legio della fua eminenga perfetta ; hi in fe ogni grado , ogni nume- 
ro , ampiegg <* fenga termine , immenfità fenga confine , di condi- 
zione fpiritofa , libera , ed'intelletttu* feng.t pregiudigio della fua 
vaiti deue dirfi , che rapprefenti tutte quelle cofc à Iddio , che la co- 
nofee comeffemplare , che fono da lui , ed’in lui genitore fapicnte 
fenga , che fi partifea , ò moltiplichi . Cosi per P effenga grauidodi 
tutte le cofe , di tutte parimente hi cognigione, & idea . 

I de a, che non diuij al' effenga fola, perche altrimente non fareb- 
be l'intendimento diflinto , ne fola relagione , perche è la cofa inte- 
fa, ma con eccelfa vnione l'vn'e l'altra , non come parti coHitutiue 
accoppia ; ben sì in maniera , che l’ affilato rclatiuamentc fìgnifica . 
Igelagionc raoltiplice sì, mi invn fondamento Jolo appoggiata, cioè 
à dire fopra vn effenga*, la quale intefa come esemplare imitabile in 
varie guife , in più d’vna ancora fi partifee, e fi numera. Tttol- 
tipliciti , ò diìUngione non reale , mi di ragione ; Ttioltipkciti , in 
cui come eterna , e dà principio fupremo non tengon mano le cofe 
fchiauc tutte del tempo, mi che origina dall'intelletto Diuino, il qua- 
le con le cofe paragona l' effenga fua conofciuta , ed' intefa . 

Dunque vn jolo il principio d'intendere in Dio , molte l’idce, mol- 
te le cofe intefe . Dunque l'effinga Diurna qual punto , che fitto va- 
rie ragioni ò di principio , ò di fine intefo , è indiuifamehte diuifo , 
in varie fogge conofciuta imitabile , fi fi fenga priuarfi dcll'vnità 
*agia, moltiplice . 

CAPITOLO IV. 

Che di tutte le cofe ha Idea l’intelletto Diuino. 

T Vtto intende, e produce Iddio , adunque di tutte le cofe hi 
idea, poiché detl'vna , e dell'altra aggione è principio . La. 

Ditti no. 
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Dinina prouiden^a non permette alcun'angolo voto in natura, al- 
cun angolo occulto , voto d’alcun grado della jua bontà , occulto 
alC intendimento ; Nella participa^ione , e nel conofcimento , è l'i- 
dea , dunque di tutte le cofe bà i fimclacri difiinti l'intelletto Diurno. 

Fiue tutto à Iddio , e dà Iddio , dunque tutto effigiato nella men- 
te Diuina , perche le cofe frà noi rapprefentano quei tratti , che pri- 
ma furono con decreto lineati nel Ciclo , E chi non vuole precipita- 
re in quefti horrori . Farindependenti le creature , Cieco , non li- 
bero , e coni J concerti improuift del caffi , ò della nouità , operan- 
te Iddio , ò in tutti gli effetti , ò in alcuni ; non puote afferire , che 
le cofe , le quali fono in alcuna differenza di tempo , non filano nella 
mente Diuina con fpeciale idea lineate , e diflinte . 

Della priuazione , e del male per [idea del pofitiuo , e del bene 
bà notizia- Le cofe, che dcuono effer in natura con fretto mari- 
taggioaccoppiate ; quali effer dcuono [intende , e tutte quelle cofe , 
che per’effenza fìvnifcono, quelle, che per fe fìeffe habilinon fo- 
no à far famiglia, ò non fuffiflenti , non battendo effere feparato , 
e dipinto , nell’idea del f oggetto , ò del compoflo naturale , ò meta - 
fifico conofce . 

La materia , che potè effer termine della creazione . Gli acciden. 
ti , che foprauengono per abbellire il f oggetto , e le altre cofe , che 
poffono terminare l’operazione dell’agente , e per effere , noua azj 
Zione richiedono , in effemplare proprio fi feorgono. 

La cognizione pr attica hà l'idea per'efsemplarc , e nell'vnione , 
nell' efiftenzt » nel fine , nella condizione rimira . La fpeculatiua 
hà [idea per’ oggetto, cd'à i tratti naturali s'affifsa, Qitcfia però 
anco alle cofe , che non fono , ne efficr pof sono arriua, quella nel- 
le cofe hà confine , à cui fece'l decreto Diuino per ifpedirle in natu- 
ra , la marca . 

£' vero , che la fpecie fà meta all'intenzione dell'agente, mà 
quella non è intenzione feconda , poiché è più tallo fpcculazione , 
che asìrahe , che virtù , che produce . Mia mole della fpecie l’in- 
diuiduo fà baffi , Si gran gemma nell'Oceano del feno d’iddio pe- 
fcata, non folo hà per Juo erario fpiritofo la mente , mà ne gl'in- 
diuidui fi cuflodiffie , e conffirua . 

£ fe ne’i fqualori d' alcun particolare par , che tal volta impal- 
lidita fmarifea , nello fmarrimento non muore , di lei fi reflringe 
ben sì , mà non ifuanifce l'ampiezza . Qual pianta , che fe in alcun 
fiore dopo vnarfuradi Sole, dopo la violenta d'vn nembo, dopò 

C officia 


Digitized by Google 



4 o IDDIO 

loffefad'vn piede fqualidifce , e /colora, germoglia in milt altri , 
ed' à pompa della natura sin va folo languì, in'vn popolo intiero 
luffureggta , e riforge . 

Siche non offendo facile à difeernere , fe maggiore fia Fobligo de 
gfindiuidui alla fpecie , che gli fà tutto teffere ,ò della fpeciedgl'- 
indiuidui , che gli conferuano la vita , e concorrendo à i particola- 
ri molta perfezione flraniera alla natura fpecifica , deue dirfì, che 
<f ogni particolare ancora hd l'idea t intelletto d'iddio . 

D6LLA TOT A DIVINA ■ 

CAPITOLO L 
Che in Dio fia potenza . 

E ' Infittitolo (ludo delle cofe, che fanno dì fe fleffe pompa in 
i natura ; "Popolo fuddito di virtuofo principio ; Mi fe Minerà 
d'ogni virtù è Iddio , e la radice dell' operare in altri è potere . Dun- 
que hd potenza Iddio . 

E più lungi /’ imperfezione da lui , ch'il fupremo della perfe Z; 
Zfone dal niente . Il difetto , i languori vermi della materia , hanno 
le cofe mortali per pafcalo , Il dente del tarlo , che fi sfoga nel le- 
gno, nel chrtB.illo fi /punta. La Deità dunque idea del perfetto, 
ogni p afflane tien lungi . .Atto puro , perche non hd cofa più anti- 
ca , dalle cui mani fu dato tolto al pojfibile , ei'alC efislen^a do- 
nato, perche non può non effere, Ond'è d’ogni operazione prin- 
cipio . 

vitto puro , che alla potenza fà bafe , Bafe , che non potendo ri - 
ceuer crollo alcuno , foìlener puote immenfa mole di facoltà ope- 
rante ; Facoltà di vario genio da quella che hd la materia , ed' ogni 
cofa mortale nel feno , poiché quefia con forte indifferente hor’illu- 
ftra, ed' alletta, borda piacere ,hor tormenta : Quella in eterni lu- 
mi fiammeggia , L'vna nemica crudele dà effiglio ad" ogni atto; l'altra 
in Dio con nodi amorofi , con Fatto felicemente s'accoppia. L'vna 
dunque adoperare , e patire, l'altra adoperare mai fempre . 

Il potere nelle cofe create è fempre dall'anione dihinto , e da gli 
effetti , e dalt operazioni riconofeiuto per fonte , anzi da gli vni , e 
daU altre riucrtto ratamente perTadre : figli, d cui tocca in forte 
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<f atun^ttrc nella nobiltà il lor genitore , onde fparfi nuoui rami, fan- 
no anco nona famiglia in natura . 

In Dio la potenza braccio cooperante , an%i effecutore dell intel- 
letto, e della volontà, ciò, chc’l volere comanda, e dal fapere è intefo 
effe qui! ce diligente . Ond'i fetenza e volere operante, non- altra virtù 
f eparata ò diflinta. Trtncipio d‘ ogni effetto fuori d'iddio, perche le 
cagioni producono atfbor,che poffono . In Dio non può dirfi principio 
dell operazione, perche quefla è effendi , à cui ripugna riconofeer fu- 
periore, ò origine , ‘Perche il potere i l'iflejfo operare , fendo l'ado- 
ne , come'l potere eflenza . 

Potere , che dijjimile à quel de'mortali non nafte bor dalle vifeere 
del cafo improuifo , mal' organizso , e fcompoflo , onde hi poi, come 
eumene àgli aborti, fu le foglie della vita, l'incontro della morte, non 
che del pianto i f aiuti , Ne parto è della fortuna bizarra, la quale , 
perche vuole vari are gli amori , ed' è figlia dell’mco(ìanz<* » come hà 
donato quanto può , già langnidita abbandona . 

Non douo d’altra mano flraniera , più potente e più eccelfa, 
poiché s’humlia , ogni eminenza à Dio . E d'ogni bene hà la Deità 
per fonte . chi fà mendico Iddio, ò non lo vuole, ò non lo conofce per 
Dio . 

Non virtù d'angufìa forma frà cune fafee di materia impura car- 
cerata , ed’imolta , perche la Deità i dalle feccie mortali in tutto li- 
bera . ne Ceffere Diurno e comunicato ò riflretto . 

Molto meno è effetto della violenza , perche quefla non hà fhnpa - 
tbia con l’eternità , cd’ogni acquiflo macchia indegnamente di furto . 
Ma è la (oflanza ifteffa d’iddio , perche non participata , non fora- 
sìiera,non limitata, non aggiunta ì e però inuariabile, tmmenf adorne 
Iddio medefmo , chi la poffiedel, e la gode . 

CAPITOLO II. 

Che fìa infinito il potere d’iddio. 

M lfura del potere é teffenz* , dunque infinita la potenza 
d'iddio , poiché l'cffer di lui , col quale opera nell'am- 
piezZf di fe fteffo , glorio] amente Spaziando, non hà bi fogno, ne puote 
haucre forafliero albergo . Si grand'oceano non riconofce fonte , 
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onde fgorgbi , anzi egli è , che per ogni fonte in mille vene fempre 
inefaufio fi Jparge , che non diramato fi fpande , non offefo fi fue- 
na. Non vi è feno , che fi a à dirgli ricetto capace , mi nelle vij ce- 
re fue mai nato , mai nuouo , mai crefciuto , mà fempre antico in 
eterna calma tranquillo , libero da ogni termine felicemente ri- 
poja-j . 

Fòla materia faftofa troppo indulgente à fe fieffa, credula im- 
prudente d'hauer'in fino immenfo vanità di potere , mà è brieue co- 
me arrogante il fafto , poiché vn accidente filo è à coartarla balli- 
nole , c benché quafi bimana , e gireuole muti voglie , e di nuoui 
amori s accenda , Efiempio di ferità , contro la vita dell'amata in- 
crudelifce, ecofpira, Àw^i ritratto d'ingratitudine ( ch'impotente 
al compenfi odia immerfa nella grandetta del benefico anco l'auto- 
re ) attenta contro quella mano , che gli comunicò perfezione , e 
jplendori . Tur per alcun tempo da vna fila forma fino fidiate 
fue voglie , fue fauci ingorde da poch’efia ripiene fi chiudono . 

La potenza de' mortali coni' effetto fi pefa, finiuno, flenle , fe 
pochi, languida, fi molti, cfautta in breue , fi naturale , perche 
operala forma, tutto il potere s'impiega , fi libero, fi richiede Ce- 

? uilibrio della forerà co’l fine. Operi ò la natura ò'I volere , poffono 
vno , e l'altra effer trauiati dal fine . Quella è infidiata dal cafi , e 
ch'ella foprabondi nell' apprettar la materia , ò che manchi , troppo 
s’affretti , ò troppo tardi , eh' altra virtà ftr anitra , mà prepotente 
fi fi aponga , nafee , e fi tocca altro parto , altro fiopo . Quefio , 
fi non le fia guida il configlio , cade , poiche’l difcorjo frà gli an- 
fratti humani , come la luce apre la via , Se non gli dia lume il fa- 
pere , c aminando al buio deuia . L'intelletto è occhio dell'animo, 
mà di quell’occhio è pupilla il fapere . Se la paffione lo turbi , fior - 
dito fi perde . Se fai Juddito della paffione vn animo , poni à ca- 
notto della ragione il fenfo . Se per capriccio fi pofi in viaggio , 
quando fia mal mifurato , fi mortifica pretto . Se l'mcottanTa lo ri- 
torce dal camino , incontra lo fcherno , che condannandolo d'im- 
prudenza , fà arroffirlo . Se in compagnia co'l fenfo , perde il fenfo. 
Se la ragione non domina gli affetti; il camino mai retto. Se opera 
entro à fi fteffo , è 1 opera fpeffe volte chimera , fe fuori di fe flef- 
fo, òche falla nellelettiua, e d'ali bora netta condizione non pro- 
porzionata al fine , ne gli errori fi deturpa , ò nella vanità fi timi- 
gè, Se quel che bramar da altri ò bramato, ò tenuto, farà rtectf- 
Jaria la forza . Così ò logoro , ò vinto . 

Il 
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Il potere d'iddio in molti effetti Jupcra il molto , in pochi, ecce- 
de il poco , m'vn Jolo , non anguflo , in ninno , anco infinito . Id- 
dio non è agente vmuoco , e però l'effetto non può bilanciare il po- 
tere di lui ; é libero da ogni fine , e però non ricono/ce confine . Se 
opera con la natura , genera vn figlio , che è Dio , Je co l volere , fu- 
fera J empie in amputa gli effetti , Motore vntuerfale incorporeo, 
e libero immobilmente tnoue , e produce , onde nega , che dal mo- 
to la Jua virtù fi mtjurr, * Arbitro del tempo , non Jchiauo mai à du- 
ratone mortale, e come quello , che è fine ad.' ogni altra coja fuori 
di lui, è nel potere come nell' effendi infinito . 

• 

CAPITOLO III. 

Che la virtù Diuina, non è da confine 
alcuno riftretta. 

PARTE PRIMA. 

D E L primo grado dell'effere prima cagione è Dio , perche è 
primo atto , dunque onnipotente . Il poffibile entro al feno 
dell'agente , con tutta Compiila fua i racchiujo , e Je Cogente i 
primo , di tutta perfezione , è grauido d'ogni grado , che à eia- 
f cuna coja comunicare fi puote . Tale è Dio, dunque hà onnipo- 
tenza . Tale i'I potei e quale è Cc fiere , c he gli fa baje . L'effer Di- 
urno è tutto Cefi ere , dunque il potere Ja> à tutto ’l potere. La Deità 
come quella, che hà imperio Juprcmo, che è di forze non difugua- 
h alla jua grandtzz a > tbc ‘unto può , quanto vuole , tanto potrà, 
quanto puot' effere , perche trabalza da ogni confine ncll'operarc, 
perche non hà nell'cfienza alcun termine. Dall'intoppo , e dal di- 
fetto fi rende libera perla virtù mdtftffa , e non limitata, che go- 
de, feno d'ogni perfezione, né dijpcnfeero anco filo, poiché fi 
poteffero i’altroue le coje create fornircene , non farebbe vn filo, 
mà vn Stuaio de Dii fipra natura . Se egli fot effe eadere fitto ì bi- 
figno , Jotto’l difetto, òuero effe r punto da de fiderio d’ampitzz a 
maggiore , non farebbe Dio. Egli non fipra altra bafe , che del 
niente ereffe moie sì grande di cofi, mà dalle minere inefiuflc del- 
ia fua natura , I bebbe gli appnfìamentt > ci vigore alla creazione 
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peceffarij . Da lui dunque comincia leffere,e può tutto ciò, ch'è 
poffibile effer prodotto . 

Siano pure in eccellenza gli effètti , e non bafìi poco fplendore per ' 
arriuarc alla jublimità della natura loro , non / ufficiente ogni mano 
per dargli quei tratti , che per la loro delicatezza richiedono . Sia 
fublime il lor posln,illnltri i natali ; Che fé col guardo depreffo vedrà 
alcuna /otto di fe popolazioni infinite men nobili , alzando il ciglio , 
vedrà femprc Iddio più eccel/o . 

La materia vartj pur capricciofa le voglie , e Jempre incapante 
tante mani defideri , chela feruano ,l' abbelliscano , quante Jono te 
forme , delle quali è capace'l fuo feno ; Che fe in natura non può vc- 
derft mai jazja. Onde raro auuenga , che nello riccucr diuerfe forme 
non vogli altr agente, altra mano , Iddio la ferue ( per così dire ) 
sn ogni appetito , e non gli lafcia à nuouo de fiderio il luogo , poiché 
hauendo virtù per ogni effetto , fendo d'effa materia anco Tadrc , ella 
non può tanto bramare , ch'egli molto prù dar non poffa . Cosi fe può 
deludere alcun’agente particolare, dourà ammetter femprc Iddio per 
primo operante , che hà potere non mendicato , non caduco , non ri- 
stretto campo tcntc « 

PARTE SECONDA. 

Che lenza pregiudizio dell’ onnipotenza , fi troui 
pure alcuna cofa imponìbile à Dio . 

E ' Imponìbile, ch’iddio fi muoua,s'appafftoni, ò che pecchi, mà ciò 
non gli reflringe il potere, anzi fono effetti dell'onnipotenza ger- 
mani, perche fendo egli motore primo, calca co'l piede impenoj • ogni 
moto, ed' offendo ripofia la gloria dell onnipotenza nell operare ftnza 
difetto , appunto per effer onnipotente , non può patire ò peccare. 

Il poter riceuere é carattere della materia , Il peccare è vn vacua 
nella perfezione , 

Che Iddio non fi fianchi , non fi J cordi, non fi J degni, non fìra- 
tnariebi , ò penta. Onnipotenza • E vn con(Umo di virtù la fìanebez? 
Z* . Morte del fapere è l'obhuione . Terremoto de'fpiriti bramofi di 
prorompere è lo f degno . Squalore cagionato dalla tirannide, eh’ effer- 
ata il male f oprai ani ma, deue dirfi'l ramarico . Ei pentimento vn- 

ifiom- 


Digitized by Google 



OPERANTE. 45 

if compiglio d' affetti , onero vn giudizio, che fà l'anima fi opra fe file fifa, 
e co'l volto di tutti gli affitti condanna fie mcdcjma d'imprudente 
configlio . Lungi tal' mancamenti da Dio, e però onnipotente . 

Tutto ciò, che {appone, ò che cagionali non ejfierc,qHelcbe repugna 
alle creature ò à Dio, non può la Diurna (fienosa pregiudico però dcl- 
l’onnipotenza ) operare , pe thè forno bÀ fiemprc ò fi ornerà la men- 
dicità, è Jeguace ,C altro mentre contradice, e repugna entro à gli 
abififii del niente ft fepellifice , e nafeonde . 

Cosi non perche fiuperi'l potere dell’agente è imponibile , mà per- 
che non merita t'impiego , e perche da jc sleffo s'vccide, non è degno , 
che dall'agente coll' operare fi auuiui . Togliere vna parte d'efjenz* 
al compojio tficonuolgerebbe lunatura della fipeciein fie filcffa, {can- 
cellati bbc i tratti all’idea Di ulna , farebbe variabile il decreto d'id- 
dio . Nell'impojjibilitd del dijordine dalle mani d'iddio ,fi fà la cofa 
ancora à lui imponibile , é quefila però picnezz* di perfezione , non 
di potere difetto . 

Delle coje create inalzarne alcuna al trono della Deità ,dal titolo 
di creatura s’efclude. 

S'auanzj pur f huomo nella chiarezxp,c potere, fi faccia fi chia- 

tta la fortuna , forzi la fama ifiefìa a dichiararlo per miracolo del 
Cielo , anzi quafi fauorito d’iddio , habbia il fiupremo della perfeZc 
Zjone creata , che fie gli riuficirà felicemente di fiormontare ad' ogni 
creatura, gli riuficirà fiemprc vano , non foto di giungerà Dio co’l 
proprio braccio , mà ne pur co’l braccio iflefifio d’iddio , farà pofijibile , 
che ad,' agguagliarlo peruenga . L'angufilie della creatura , fi vafila 
ampiezza ejcludono . La dependenza , ch'ogni cofa creata bà da Id- 
dio, fà fiuddita ogni creatura , e come quella , che vieta i caratteri 

della Deità , fà , che ne pur Iddio pojfa fare in natura vn Dio . 

Tela quefila è vn impotenza virtuofa , la quale fie fri 
hretti termini ogni effetto racchiude ; mofira 
chiaro > non efifer da confine alcuno il 
potere d’iddio terminato , 
r -r- raccbiufio . 
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CAPITOLO IV. 

Che Iddio non può fare, che’l pacato 
non lìa paffato . 

T rionfar d'iddio è imponìbile à cofa alcuna creata, il paffato 
fole par , ibe felicemente cozgi con la Diurna virtù , ma chi 
non s'arrefia co'l guardo su la [cariba , vedrà che f otto C onnipotenza 
d’iddio , anco’l pacato fi humitia . Toiche quell' èffer , che f orti , 
l'bebbe dà lei : è s egli non fac effe eterna guerra à fe fleffo, repugnan- 
do , contradicendo , potrebbe dalle ceneri lue ancora f urgere nuoua 
fenice , mi d’infelice morte et muore , pmchc pajfa in niente , e pur 
refla, in niente coll' e fi (lenza, che glidaua luogo nel theatro della 
natura , rcsla con quell' imponìbile , Ter haucr viaggiato, non ripa- 
tri are , ò poter njinuir fe medefmo alla famiglia dell’cjfere . Due 
gran pietre di nccejfità chiudono del fuo Jepolcro la bocca ». Kvna è 
l'efiftenzaneceffaria,ch’hauea mentre era. L’altra , perche fù,cffcr 
neceffariamente flato; C vna perdi; l'altra inueflì. Ricuperare il 
perduto non è imponibile à Dio , perche fe da gli horrori del non ef- 
fere , bebbe facoltà di cauare le cofe , non diminuita mai, mai logora 
potrà anco dopo ricadute , felicemente tornarle alla luce . La virtù 
d’ Iddio anco nelle fterilità del niente è feconda . Quclcb'è diuorato 
dai tempo , come già paffato nella foftanza di effo , che non dif doglie 
il tempo, riuocarlo Non piiote . Il paffato è vn nero manto, co’l quale 
fatte vedoue le cofe della vita, fi cuoprono , co'l quale fe dall'occhio 
dindio non figgono , dalla mano di lui produttrice fi dilungano , 
onde efferne Jpogliate éimpoffibile . Ei le vede , e le vuole , mi effer 
fiate , e ebefien fiate. E perche à far, che i voli del tempo giàfeguiti , 
non fi en feguiti , Difanella la catena fempiterna del fatto , Di sfila 
quefia gran tela del tempo , che purè orditura dell'eternità ifleffa , 
(Ammette mefln in Dio, mentre fi due facce di voluto , e non voluto 
al decreto Diurno , Dà di penna ad' alcun carattere nel gran libro 
della vita impreffo, e Faria capricciofo Iddio, quafi incor, fiante muti 
voglie, e faccia trauedere gl'ingegni ,però fendo imponibili tali man- 
eanze , tali f concerti in Dio , fi nega anco à Dio lenza pregiudizio 
dell'onnipotenza ilfar,cbe'l paffato non fia ò Jeguito, ò volato » • 
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CAPITOLO V. 

Che! potere di Dio, anco à quel che 
non fà fi dilata . 

I L potere d’iddio non é da confine alcuno riflrctto. La bontà fine 
d'iddio operante , non è confinata entro alCangujhc d'vn ordine 
folo . Il potere forza della natura in Dio, non riconosce per limite fuo 
il decreto . ^ifroluto, tutto può , cb’ù poffibile , Effecutiuo, minierò , 
e /oggetto dell'intendimento , e del volere , opera ciò , ch i inte/o , e 
voluto . 

Non è Iddio nell' operare da neceffità coartato , dunque può quel 
cbe fà, e quelcbe vuole. L’arbitrio in operando i ben fi dalla Japienga 
diretto , mà come la Japienga iflefra ,percbe C eccede , non i à quefl’- 
ordine di co/e prefijfo , coni potere , perche è /oura ogni numero, non 
i per opera alcuna pre/ente e/aufto ,fà quelcb'è fi abilito in decreto , 
mà può nuoue co/e decretare per farle . 

Ha nella Deità comando il volere , dà la norma f intendere , effe- 
gui/ce il potere . Volontà , intendimento , potenza trinità d'effen'ga 
indiui/a , di virtù non di/pari . Dunque /e può più di quelcbe produce 
volere , potrà più di quello , cbe fà attualmente, potere . 

Il pojfibile con tutta la / ua famiglia, all’attiuità d’iddio s" inchina » 
e come quello , che vagheggiato dall’occhio Diuino mai / empre , come 
/topo , ed.’ oggetto, sfera della /ita forila , fe non togli dal numero de’ 
poffibìU alcun poffibile , non puoi reffringere la virtù d’iddio à quello 
folo , che fà di pre/ente , e come reftringendo la sfera, la difiruggi , e 
corrompi , così muti di natura la virtù d’iddio , (e l'ampiezza , cbe 
kconuiene reflringi,e fe alcuna parte ne togli , fi fà in’effa vn vacuo , 
cb’impedi/ce poti moto , e nega C operare . Così dalla sfera dell'atti- 
uità Diurna , inuido troppo Je coninfidio/a mano recidi quefta parte , 
con la quale arriua all'ampiezza di tutto l poffibile , imprudente, fai 
nel potere d’iddio parimente vn vacuo, per cui in eterni fqualori, vn 
numero f òpragrande di cofe pofftbili, viene invna profonda difpera- 
Zjone fepolto , come e/clu/o dal poter efrere , e /eriga demerito degra- 
dato di titolo, e/clu/o dalla famiglia, deportato fi nga precedente fallo 
à gli horrori dell’ imponibile . Di/ordmi grauidi di con/equcnge de- 
formi, d’ingiuria àDio, perche lo re firinge , di notabile danno alle 
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cofe , perche le degrada , e l’efclude . Dunque it potere tf Iddio anco à 
quelche non fà fi dilata . 

CAPITOL O VI 

Che polla Iddio à migliore condizione 
folleuare gli effetti . 

E lnefau/lo il poffibile , inefauflo il potere Diurno , ma quefU è 
fublimità d'iddio , non eminenza delle cofe dunque fe bene è 
numero , che non riceue aggiunta la foftanga di ciafcuna creatura , 
con tutto ciò rimane fempre alcun'angolo voto à noua perfezione 
accidentale maggiore , dalle mani della prima caufa , come nuouo 
grado hai fempre di forga in Dio operante , nuouo ente alla famiglia 
dclCeffir pofsibile . 

QueHo miglioramento non auuiene per maggior impiego di forge , 
perche Iddio non opera à gradi . Tutto ciò , che ti figuri in lui, f e non 
vuoi rimanere delu/o, deui con linee infinite tratteggiare , e deferiue- 
re . Non da viuegga ò fpirito maggiore, perche et fempre con infinito 
fapere , conimmenje bontà opera ciò , che opera ; non da maniera 
hor più angufta ,hor più ampia . "Perche il modo non i più njlretto 
in'ampiegga di quello, che fila l' ejfere,che è dell' operazione principio ; 
Tdà dal volere , che Theforiero d'ogni bene , tanto dà quanto elegge, 
e quanto piace . 

Come ne' numeri finga diftruggimento, non fi può al quaternario 
dar ampiegga maggiore. Così nelle cofe create finga diffolugjonc 
non fi può aggrandire la foflanga , perche con la differenza fannoà 
fi medejme confine , Tnà Iddio non difsipa l'onnipotenza fua in di- 
ftniggcre, dunque per e ffer onnipotente , non vuole , non può miglio- 
rare Ceffenga alla cofa. 

La bontà Diurna è infinitamente participabile , dunque la per- 
feggionc altro termine non hà di quello , che la liberalità, e [arbitrio 
Diurno gli porge . La perfeggionc è dono , è d'iddio ; come cofa pro- 
pria la vuole libera da ogni c on fine, com' egli . 

L'infimo della perfeggione , nella più lontana diHanga , da Iddio 
è ripofla , su i confini del niente . Il fupremo di ejfa non farà lecito à 
toccarlo , perche quando afeendi approdi alle ri uc della Deità, otte 
quando hai prefo porto , ti troni alTbora in'vn Oceano tmmenfo , 
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E fi bene tutto è terminato, quanto alla creatura è conceffo, con tut- 
to ciò fe ne vedi alcuna vnita con Dio , come l' bum unità di Cbnjio , 
e la maternità di Maria , come non ve cofa] migliore d'iddio , Così 
non può farft cofa migliore di effe . 

L'ordine dcll'vniuerfo in tale slato di co fi non ricette nuouo nu- 
mero , mà perche in’effo non fi è efaurito il potere d'iddio, può la fa- 
• pleura dt lui altr ordine elegere, altre creature più Sublimi produrre . 

L'ordine dell' Pniuerfo è certamente vn ampio bene , mà pur'hà 
confine , perii fupremo in Dio , per l' infimo nella materia ente nudo . 
Udì' impiega dà comodo alla prima cagione di poter negli effetti , e 
più Uluìlre , e più eminente moBrarfi , mà dà vn effetto all'altro per 
•qual fi voglia interinilo difanti , farà ) empie la disianza finita . 

E vailo il bene, mà la creatura, che lo riccue, angufla . La natura 
bài f noi confini , e Jc bene di cofa in cofa afccndcndo s’intraprende 
vn vi iggto infinito , perche alta fine s’entra nella Deità , che non bà 
termine alcuno . Quefia però è infinità d'iddio , non de gli effetti 
prodotti . 

Totrà la munificenza d'iddio , aprirla mano à t funeri, ed' inalza- 
re à condizione Jublime, alcuna creatura, mà per qual fi voglia gran- 
dezzpyft non trapaffa i termini di creatura ordinaria,non haurà mai 
tutto quel ben, che può darfi . A riguardo d’altra co/a vile, ed' abiet- 
ta, haurà forfi Sembianza di gran sfera, mà rii petto à Dio, farà pic- 
ciot àngolo , e cerne ogni perfezione creata, hà per fuo fonte Iddio , 
Così la maffa , ouero il tutto della perfezione non in' alcuna creatu- 
ra, benché Jublime, ed'infigne, mà in Dio foto fi troua. 

Dunque faglia pur in alto t ingegno , Che haurà fimprc campo à 
nuoui voli, poiché da cagione infinita vedrà finga termine,termmati 
effetti produrfi . E finga, vrtar nell'infinito , poter anco à migliore 
condizione portarfi , 

DELLA T ROVI DENZ A DIVINA. 

CAPITOLO L 

Che Iddio gouerna con la prouidenza 
tutte le co fe . 

O cchio della natura , e feopa , Iddio . I sfori e (T a P er colpire 
al fuo fine , poiché fono ciechi , giriano tutti à voto , fe non le 
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fuffe da lui regolata la mano . L'arco, e la virtù che sadoprano, na- 
turali, il guardo, che regola il colpo ,diuino . 

Cofa non v'è non intefa da Iddio , cofa non v’è , che non termini in 
Dio. Alladifpofigione di lui foggiacciono tutte le cofe,di cui rag- 
giane è quel fine. 

Alla Diuina bontà , con rifleffo di gratitudine , ciafcuna cofa fi 
volge . La Diuina bontà , come foflangieuelmeitte amata, ed‘ intefa , 
forga Iddio à ritenere nella firada le creature, perche fruga trabal- 
lare da i confini pre fermigli, non lafcino di riuerire,e mirarla . Que- 
llo à gouernar prouedendo . 

La Diuina prouidenga , che è vera genitrice d’ogni ente , chà per 
vffigio d'efaurirc C ampiegga deW effere ; quelche vuole, e per Decreto 
deue cagiona, quel eh’ inuefie condizione di buono produce , quello 
c hà condizione di male permette . Dunque che fi declini , è prouida 
conniuenga d'iddio . 

Operar per mego dell ' intelletto, comi proprio d'iddio altro non è, 
che producendo indriggare, e driggando mouere al fine. Effetto della 
prouidenga . 

Le cofe per natura diflinte, richiedono vn anello di conditone fu- 
blime^hf l’vnifca, e [annodi, ordinate le cofe , Dunque vn fuperiore, 
che l'ordina. Iddio foloè q uè fio . 

Il moto del Cielo non hà la natura per fonte,pcrcbe naturalmente 
conformi hanno, moti, eà'operagioni diuerfe, dunque neceffario altr'o - 
perante e più ecctlfo , e più nobile . 

Quanto più vicine à Dto , tanto più perfette le cofe, quanto più re- 
motte, tanto più ofeure ettimpure . L'argomento più vino per la cogni - 
gioite della caufa è fe il più , ol meno dell'efjère dalla maggiore ò mi- 
nore difianga di lei featurifee , e prouiene . Sono però di numero mi- 
nore i difettine gli elementi , che nelthuomo . Viù nobile de ffii ele- 
menti il Cielo , più de i Cieli l'intelligenza illuflre , l'effer più ò meno 
à Dio vi tino ,fi quelli effetti. Dunque dalla Diuina prouidenga rego- 
late le coje , dirette, e librate . ' ® 

L'ordine delfVniuerfo è vn bene fupremo , bene , che/upera della 
natura le forge, dunque inte/o da Iddio, ed'à Dio foto poffibile il farlo 
vfcìr'alla luce . 

Lordine delle nature hi la Diuina fapienga per genitrice , e per 
fonte. L’ordine delle operagioni non baurà madre diuer/j,non fard di 
famiglia damile, perche ìn'vn tronco ifitfh per linea retta nafte 
l operare dal f effere , l eflere dalla fapienga feconda hà l'origine . 

Il 
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Il cafo fri le operazioni virtuofe è for affioro , all' imprefe grandi 
impotente , alle ordinate inimico , dunque raro del bene , mai autore 
dell ordine : vna virtù indebolita , vn vigor traucrfato , vn difetto 
organigano fcomposlamente il cafo ; Confufo, raro, c breue di vita , 
perche le cagioni finalmente fi rinfrancano , e rifiorate à i loro paffi , 
à iloro effetti naturali ritornano . 

Si tinge di roffore la natura, quando fi fà vedere il cafo, perche egli 
alla luce non viene , che non refi quella delufa, mi curie fono, cd'an - 
gufle le glorie di lui. Guai a chi fonda /opra le ceneri altrui edificio 
altiero , Guai à chi eleuatoft , non hi per foftenerft innato vigore , e 
potere. Dalle ceneri alla ceneri breue nueruallo,veloce ritorno. 7\(o» 
baurà dunque le mani in fi grand' opere il cafo . 

Senga Superiore affittente veruna cofa lungo tempo perfide . Cade, 
vedoua d'babitante la \egia . Fi naufragio Jenz* guida la nane . Il 
carpo nel diuorgio dall'anima i incenerile , e dijcioglie, molto più 
quefla macbma valhffima deli' Pniuerfo hi di prouido motore 
bifogno . 

Ha la luce ifuo'punti, e conhumile offequio incelante, infallibile , 
dopo lungo Spaziare à toccarli ritorna . Errano i Cieli , mi fono re- 
golati gli errori ; F efferato delle Jlellc confufo , mi la confufione é 
f oprarne do di/hnta, fe ferriera Jempre é l'aurora del giorno, s'il gior- 
no fempre hi la notte feguace : Se delle flagioni non vfurpa l'vna 
dell’altra il pojlo . Se la neue ne gli altrui mefi non è rigorofa , ò 
mordace . La prouidenga è ch'affifìe . Il paffaggio, che fanno le 
piante dal fiore alla fronde , dalla fronde al frutto . Ne gli ammali 
l'ordine dell'età regolato , nell'huomo la dtuerfiti de'genj , la varietà 
della condizione , e dello flato , effetti d’iddio , che prouedendogo- 
uema,gouernandoprouede . La natura dunque ordine ,ò vnigenit* 
dell'ordine . 

Se fuori d'iddio non v'i cofa indepe adente da Iddio , fe non vi 
virtù, che dalle minere d'iddio non (caturifca, e prouenga,{e la Diui - 
na prouidenza non è auara, non difetto fa , ò mendica , Je l'ordine non 
puònegarfi frale creature , è tale che eccede della natura le forge, 
dunque da più alta mano fi regola l'vmuerfo ,ft prouede alle coffe. 
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C A P I T O L O IL 

Che Iddio prouedendo , non imponga 
neceffità alle cofe . 

N O N cono/ce violenta Iddio , perche di ciafcuna co/a /opra 
naturai naturale cagione . Non hà bi fogno la Deità nell' ope- 
rare de' sforai . Il difficile alla pre/en^a di lei muta faccia, e colo- 
re . Frale co] e veruna fi troua > che non fia arrendeuole all' atti- 
uità Diuina , an^i à ciafcuna riefce à molta gloria di valer per tela , 
f opra la quale fi tratteggio della Deità i Jembianti. Di ciafcuno 
effetto i caggione in mamera foaue , che fenica lafciar é'effer' Iddio 
fi arco] crine non circo] critto in natura , indefinito fi definifeC-tc 
^ id'ogni natura s'adatta fenza che abbandoni la Deità , an\i pereto 
non l'abbandona ciò appresa , e con’vna Joauita eminente ,con'vn- 
tminen^a foaue afloluto Signore della neceffità , e della contingenza 
foauemente ciò, ch’é nccefjàrio neceffità, ciò, che è contingente nella 
contingenza conferua . 

L 'azioni Diuine riceuono compimento nella compiacenza dello 
Spirito Santo . Il togliere la contingenza > e la libertà dice dtflrug- 
gimento della natura contingente , e libera . Il compiacerli nel di- 
struggere , repugna alla natura , che è cieca , dunque molto più rcpit- 
gnante ed'impojjìbile , che prouenga da Iddio , poiché è impoffibile , 
che fopra 1'azZ‘oni diftriiggitiuc lo Jpirito fi compiaccia , e di- 
letti . 

La perfezione dell' V niuer/o , la quale doppo la Diuina bontà è 
principale bene farebbe cancellata, e difirutta , fe tutte le cofe ài 
duri morfi della neceffità foccombeffero , fe da i nodi della neceffità 
duriffimi fuffero alligate , e rifìrette . La perfezione farà femprein 
viaggio à nuouo grado, bramerà fempre nuouo numerose la contin- 
genza fi bmdifca e fi neghi . Chi nega la contingenza ò prende motiuo 
da Iddio, ò dalle cofe.. Le coje con la mutazione l' atte fi ano, effa con- 
tingenza come grado dcll'cffere mone la fapienza proluda d' Iddio à 
produrla . Che Iddio poffa che lo crede Iddio ne l neghi . che Iddio 
Voglia produrla, chi non loftima, tiranno l'attefli . Gli effetti portano 
i fembianti della loro caggione, n'auuengono molti neccffarif, perche 
han fortito l impiego <fi neceffaria caggione , dunque liberi moltii 
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Ja quelli efficienti c’hin libero il concorfo à produrre . 

Numerofa fi migli* di cagioni feconde viue all' offe quio deimo- 
tore primo , e eufemia voglio] a d'auuantaggiarfi , dijuperarfì in of- 
ficio , mentre concorrono tutte fanno ò col volere conte fa , ò con la 
natura contrailo, con la virtù conflitto . Siche Je alcuna languijce , à 
l’vna l’altra ritardi > ogn'intoppo, ch'auucnga yforge la contingenza , 
perche alcuna mutazione precede , dunque intefa e voluta da 
Iddio . 

Le cofe mortali tanto dilungate dall'immobilità Diurna, benché di 
là beuano l'effcre , non lo guflan fi puro , che di qualche mobilità non 
fia infetto . Quindi la contingenza . 

Il volere non è ad’ vn oggetto folo ligato , può abbracciar , può 
abbonire, può affentir , può negare, nel bene proporlo , il maggior 
bene può elegger , dall’boueflo è rapito , dal giocondo adejcato , dul£- 
Trtile confufo . Quelche con abbracciamenti tenaci auido ftrinfe, hot 
abbandona ritrofo , quelche anbclante feguì, rapido bora fugge quel 
l’iftefio, che può voler, può non volerebbero fenza freno » e vagante, 
nella libertà nagia "Principe di fe (ieffo , arbitro delle cofe . 

• - ^llla prouidenga Diurna , poiché così piacque che fuffe , il volere 
tale piace , che fia . La prouidcuz 1 Diuina, la quale altro non è , che 
la volontà d’iddio , che à conueneuolc fine ciascuna cofa conduce , 
che libera, nel decreto folo fi coarta, e fi ftringc,nonpuòfe libero 
fece il volere di libertà farlo priuo . 

La Diurna virtù, fe concorre à dar braccio all'operazione di lui > 
non per neceffitarlo ciò fà, mà perche il fauore conferitogli riduca al- 
t opera, e glonoj àmente efferciti . 

Elegge il volere , quelche apprefe la mente . Quefìa è di varie for- 
me capace , Perche può offerirne ben molte, può più d’vna vagheg- 
giare il volere , vagheggiata eleggere . In quefìa elettiua così 
libera , e fciolta fi fà fimile l’huomo à Dio , eh' è libero ». 
ed'affoluto in volere , dunque alla Diurna . 


PAR- 


prouidenza repugna il coartarlo, (e non. 
vuole di fua mano cancellare i. 
fembianti della Deità 
nell! buomo .. 
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PARTE SECONDA. 

Che la prouidenz-a Diuina non aftringa , 
ò neceflìti l’arbitrio . 

L 'Immobilità della prouideir^j Diuina , poiché l contingente deut 
trouarfi in natura inuiolabilmente richiede, che delle cofc nc- 
ceffarie fia neceffario Cruento , le contingenti contingentemente pro- 
vengano , dunque ^arbitrio è fi libero , che nella libertà c neceffario» 
ed' immobile . 

L'immobilità Diuina inchioda ben fi la previdenza , ne può non 
voler in effetto quell he vuole in decreto , L'effecu^ione è tnteja co'l 
modo ancora . R^cfla però C arbitrio intiero , perche nell'atto Ubero , 
ò che fi confiden il volere , ò la cagione motrice, ò l’ evento. Il volere 
i arbitro di Je Refio. Jll volere la motrice s'adatta , all evento con- 
corre l'arbitrio , che fauorijce C effer libero . Concorre Iddio, che non 
sà , ne può impedire la libertà , fe non impedifee le ftefjb, dunque li- 
beri di Ubera cagione gl i effetti . Si determini pur Iddio , e con la 
compiacenza fi dcfimjca à vii oggetto, che la libertà non fi fmarrijce, 
non fi perde , perche l'effer valuto, l'effer prouiflo , non porta alcuna 
cofa all'effetto . L'eminenza d'iddio eccede il neceffario , ed’ il contin- 
gente , altro effetto più eccelfo dell' evitabilità ouero inevitabilità fi 
feguire in natura . 

E vero , che l’efficacia Diuina , fà inevitabile ciò , che vuole, mà 
perche è aneUata col modo però , quando ha da concorrere con’vna 
cagione che fia nectfiaria, intende la neccffità con l'effetto , quando hi 
da operare con la contingente , queflo modo di contingenza intejo fà , 
ch'accompagni ncceffartamcnte la cofa . 

Hon può far l'buomo cofa non intefa , ò non voluta da Iddio, e 
pure operando di libertà non fi priva, perche coìiituito libero per na- 
tura l'buomo . Iddio per non effer difiruggitiuo, vuole nell'eternità » 
che gli è propria , determinatamente quelche con atto libero dee 
l'buomo in tempo ,àcuiè nato , cori indi fferenza volere . 

Iddio ogni futuro cono/ce , come prejentc , ne può effer futuro non 
voluto da lui , comprende la libertà deli arbitrio dono di lui , e feca 
quello , à che dee la libertà liberamene piegare . Ter contenere nello 
fiato, in che produffe le cofc, egli indepcndente in natura, corivna de- 
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pendenza indipendente e fanne, fe vuotò fedeffo alla natura di chi 
effeguifee conforma. Se vuole , quel che daU’huomo s elegge egli vuo- 
le. Cosi non men libero rhuomonel voler ciò, che vuole Iddio, di quel 
che è Iddio nel voler , quel che vorrà liberamente l'huomo. E fe liga - 
tura alcuna fra l voler Diurno , e ieffeguirbumano interuiene , non 
men legato l'huomo à terminar fatti ulta d'iddio, di quelche fta Iddio 
ad.' eleggere , e compiacer fi in quello , che é per elegger , in che i per 
compiacer ft l'humano volere , 

T uno ciò, ch'auuiene, ed'i in natura, mentre i, ed'auuiene hi ne- 
ceffaria l'efijìen^a, e Ceuento, cofi l'accidente , ed" il libero può dir fi di 
neceffità coronato . Siche fanoni humane, benché con libertà fi fac- 
ciano ,e fieno Uberamente future, con tutto ciò, quando ft produco- 
no ,bmt già determinata la caufa , ed' abbandonato l'effer indifferen- 
te , nell' efisìem^a incontrano la neceffità, e però quelche neU'effer fu- 
turo era libero , toccati i confini del prejentecon l'efier neceffario fi 
siringe . guanti Iddio non comparifcono le cofe , che fatto habito di 
prefenti, fotto’l quale effenio già fpogUate di libertà , ncceffariaé 
l'operazione dell’huomo , perche determinata ; Necessaria ed' im- 
mutabile la cognizione d'iddio , perche nello flato della determina- 
zione la vede , e fe il fenfo dell' animale, che pur in mille parti è ii- 
fettofo, e mancante , intorno all'oggetto proprio, accompagnato dalle 
condizioni, che fi richiedono , non t? , ne efser può delufo, e fchcrnito, 
e condizione d’infallibile inuefie , molto piò Iddio di tutti i numeri 
afsoluto , e perfetto nella cognizione delle cofe future prefenti, farà 
infallibile, e fenza pregiudizio della libertà determinato ed' im- 
mutabile . 

E vero , che delle cofe i la fetenza d'iddio cagione , mà la cogni- 
zione d'iddio per efser producitiua s'vnifce con la volontà , ne hà c . 
ragione di caufa in atto fecondo, f e non col braccio della volontà 
mr defi ma , ella fola , ò non produrrebbe mai , ò producendo Jarian 
fri di laro oppofh gU effetti ;d che è impoffibil ?, da Iddio . La vo- 
lontà quando fi compiace d' alcuna coffa , con'vn prcuenir contem- f 
paranco , con ragione relativa in momenti indiai fi pone' l voler con 
la cofa, e con la compiacenza nell eternità l'idea ancora della cofa 
per ef seguir fi in tempo, Con qnefi' ordine, che é l'idea, precede (in- 
eli nazione , come (intendere untemene al volere. Siche e / tendo de- 
terminate (idee i il volere Dittino con'vna liberti definita dà al 
produrre d fuo placito. 

. MCldea dunque delle nature , e ielle operazioni libere è necefi 
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fità che rifpondavn libero voler à riguardo d’iddio, e libera l'effe- 
cugione profegua dalla parte dell'huomo . 

£ vero , che la volontà dell'huomo , non è de’fuoi moti caggione 
prima , mà è veriffimo , che per ejfer caufa libera non ft richiede effer 
cauta prima , e che Iddio, il quale hà il pollo di primo motore, come 
alle caufe naturali , la naturalezza non toglie mouendolc , Cofi ope- 
rando con le libere di libertà non prina , perche l volere con la cogni- 
zione ft regola , il placito all ejfer intefo sagginila , Onde nelle caufe 
naturali, la naturalezza intefa fi vuole, bielle caufe libererà libertà 
apprefa filajcia. Quindi filmiamo più imponibile, che l'huomo cfi'en- 
do libero operi neceffario , che vita cauta naturale doti enti libera ; 
perche quefto fauorifce .l'altro difirugge. Come è impofjibile , che 
C ejfer intefo , e voluto d'iddio fi muti , così è impof sibilo , che l'efser 
libero deU'huomo fi perda . Se è tmpofsibile, che Iddio repugm à fe 
ftejfo , è imponibile , che nell operare , benché promojfo da Iddio non 
fta libero l'huomo . 

Iddio dà l'impulfo al volere . Se l'huomo opera bene , v'hà parte 
principale . S'opera male ; nel male è fola l’huomo che manca , del 
sthcot male è l'huomo fole autore. limale è rccejso da Iddio . Iddio non 
g ( , c 4 ,' fi dijgiunge da Iddio . E priuazione la colpa, la quale da virtù lan- 
gutdita prouiene . lungi i languori doue ha concorfo Iddio . 

Iddio è caufa per mcz? della fetenza ,cel volere vnita ; Non fi 
vuole cofa alcuna, che non inuefla condizione di bene . L'huomo, che 
nel male troua o'I diletto, ò fatile , ò l'vtile e’I diletto infìeme ,fono 
del male cagione . ■> , 

Iddio , che tale compiacimento hauernon può , non hà del male 
condizione di caufa', e ben vero, che all' errore dell'huomo douendo 
feguirc ò là pietà , ò lagiufiizia , beni maggiori , che non è male l'er- 
rore , mentre l'vna , ò l'altra venga intela da Dio , l'vno permette , 
perche l’altro intende , intefo' l vuole , voluto effeguifee. Così l'agente 
naturale intendendo la generatoti d'vna forma, chiude l'occhio alla 
priuazione dell'altra. Il leone nella mira del cibo f i firage del ceruo . 
Iddio neffuna cofa più vuole della fua bontà , mà ben fi frà i beni in 
alcuni più fi compiace , che in altri . La colpa , che recide i fili del- 
l'ordine al bene Diurno, è abbonita da Iddio ■ la pena da lui fi vuole 
volendo fi altro bene con cui è congiunto tal male ; la clemenza , la 
pietà, la giufiigia. 

Caiei.q. La colpa è fi crudele , e fi fiera, che feil bene Diurno poteffe riceuer 

>£>•»' colpo diprmagione mortale, f pietà lamentele priuarebbe dell effer e, 

dun- 
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dunque tanto imponibile , cb'ancopcr accidente fa da Dio voluta la 
colpa, come è imponibile eh' odij JefleJfo ,e<Tà fe ftejfo infidi] la vita 
Iddio . 

La colpa alT iuclina^ion naturale ripugha , è parto dell’ignoranza, D.Th.q. 
bàia pafsione per Stimolo ,Cinconf derazione , e'I dif ordine per for - 6 
rieri, e Seguaci : imponibili tali difetti in Dio, impojsibile la colpa da ac * 4 'P‘ 
Iddio . 

La colpa non i vna natura reale , la quale aggiunga alle cofe’l fuo S. Th. j. 
numero, non hà caufa effettiua,mà difettiua, e Se fra le coje apparisce cót. gcn. 
non con’habito d'ente, mài Somiglianza della corruzione, comc CAO ‘ 
remouimento di co{a , non apporta , ma coglie , non aggiunge , mi 
Spoglia , Se impetuoSa ella viene ,il bene Spirando l'vltimo fato Jen 
parte , nc altra operazione efcrcita ( fe'l priuare è vero operare ) ebe 
di fané Ilare l'ordine , toglier dal fuo pofto il bene , ed'vcciderlo . Ne 
pur Ungente naturale Selegge in operando per feopo , l'occhio dell'in- 
tenzione mai la fauoriSce del guardo . "Poiché il volere è fi vago del 
benebbe non affente à cofa alcuna, la quale non fa veramente bene , 
ò traucfrita da bene . 

Il difetto della virtù nell' operar e fi il vizio, vri ignoranza Srego- 
lata, t confùfa, cagione dvnaffenfa indebito partorì fee Incolpa. 

Tdoftro dunque dell'huomo , dunque non effetto d’iddio . 

CAPITOLO III. 

Che la Diurna prouidenza, anco delle cofe più vili 
habbia particolar cura , e gouerno . 

E Linceo Cocchio d’iddio, ne arcano , ne velo arreftar pofrono la 
cognizione di lui. Anco le vifeere delle coSe più interne i 
riguardo d'iddio hanno condizione di fronte ; Le coje per minute , e 
per vili , che fono , come nella famiglia dell'effere fono ar oliate ed" 
aferitte , cofì dalle mani della prima cagione fono delineate , e 
prodotte. L’occhio d’iddio {oprale forze della naturai produciti- 
uo , e fecondo , ciò , che rimiracon diletto, produce, e fe v'é cofa pro- 
dotta , è perche fi « mirata ; e f e dura ed'hà vita , è perche è fauorita 
del guardo . 

Iddio la cura delle cofe vili gradifee , può fenza franchezza Souuc- 
nire, e prouedergli, non può non eonojccrlc, E vago d'ognt bene il vo- 
li lere 
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lere Dittino . Ogni bene è prima da Dio,cb’in fe ftcffo . Ogni parto ra- 
pisce dell'autore l'affetto, e quindi l gradimento. Il potere Dittino non 
conofce anguflie di termine , fempre vigorojo, ed'tmmenfo tutto pro- 
duce , perche tutto può, ecco’l potere incfauflo . L’ejfere dall' oj carità 
del niente col braccio dell' onnipotenza fi / doglie , i picciolo fi , mà 
rancato pur dell'ejfcre quel grado, che le cofe vili fortifcono, dunque 
da Iddio . 

•potè di effe l intelletto Diuino formare il fimolacro , e l'idea, dun- 
que le conofce ,Phà prodotte, e le prouede ;N'è cagione, dunque n'bà 
curaj. 

Come l'intelletto Diuino, proponendo alla volontà, aloun bene foa- 
uemente la forza ad.' amarlo; da queff atto d'amore la produzione 
prouiene, co fi la prouidenza portando l intelletto d'iddio oltre i con- 
fini della f perlagione alla pr attica con' ordinare le cofe al Juo fine , 
appunto alle particolari fe ne paffa , e con particolare curagli affile . 

E vero , che fiéproueduta la fpecie di quelle cofe , le quali fono à 
conferuare ciafcuno indiuiduo bafteuoli,con tutto ciò Cocchio d'iddio 
prouido, non è tutto dalla fpecie occupato, e rapito, fe ne gCindiuidui 
è la ragion fpecifìcadijfufa, fe gl'indiuidui con la durevolezza loro 
la fpecie conferuano , fe da i nedefmi conia forza delC intelletto 
S Tho ,, s ’ahrahe , fe tutto ciò , che ne gCindiuidui fi troua , i i principi j della 
cót.gen. /jp cc,e fi riferifee, e riduce, fe gCindiuidui fono, alla fpecie e viuono , 
cap. 75. e fono ,neceffariamente Jegue,chechi afferifee efferla prouidenza 
Diuina eonC occhio alla fpecie eternamente riuolta,che à gC indiuidui 
con vn’ifìeffo guardo fi volga , non neghi. Anzi ciò, che di contingente 
à i particolari auuiene rimirando alla conferutzione , ò al dif dogli 
mento delle cofe , dee offerir fi, che prouenga da Iddio, per cui virtù fi 
dura, per cut permiffione fi J doglie. 

Iddio prouede alle cofe inquanto hà condizione di caufa , è d'ogni 
ente autore , dunque ad' ogni ente con particolare cura prouede . 

Quella bontà, che nelle cofe è diffufa , per tenue dilla che fia, inul- 
ta la prouidenza Diuina à favorirla di prouido guardo, languirebbe 
altrimente vedoua dello fpirito più viuo , da cui fi conferva . 

Iddio che è Cefiere ifieffo per’effenza, gloriof amente vede dalle fue 
mani come effetto v/cire ogni picciolo grado delCcffere, il quale più 
interno d'ogni altra cofaà gli effetti ,moflra chiaro , che Iddio è in- 
. ternamente nelle cofe , come continente , che con amorofi abbraccia- 
menti le fùnge, e come operante affettuofogli afjifle . Suddite d'iddio 
tutte le cofe create, dunque con la potenza in ciaf cuna. E immediata 
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U dipendenti delle co/e da Iddio , dunque i in cia/cuna per effenga » 

Hà certa cognizione delle co/e Iddio , dunque à cia/cuna pre/ente , 

C osi chi confeffa Iddio Trencipe deU'Pniuerfo, chi £ adora per' autore 
delle co/e , e lo vuole Iddio , dee conchiudere come verità irrefraga- 
bile, che ripugna all’e/fere delle co/e I indipendenza da Dio ,fe l'ope- 
rare in noi è dono d'altra mano pià ecce l/a. che l’ inde pendenza ag- 
giunge molta nobiliti alle co/e . £ quanto più indepe udenti ; tanto 
hanno più del Diuino , e chi vuole alle co/e vili , ò contingenti negare 
immediata cura d’iddio, per la loro viltà,mentre tenta o/curarle, ò le 
inalza , e nobilita, i dee dire, che mentre /otto non fieno, perche fua- 
ni/cono fenza Dio le co/e . Che la /pecie ne gl indiuidui fo/iienfi . Che 
anco alle co/e contingenti particolari > più vili con mano liberale , e 
munifica prouede Iddio . 

DEL FATO. 

C A P ITOLO I. 

« 

Che cofa fia fato . 

I l fato è preloquio della ùiuina prouidenz*,/opra le eofe qua/i in o.Th.p. 

foglio altamente /piegato : Difpofizionc, con la quale tutte le co/e p.’q. t 
con’ ordine douuto s'anellano . Non è forza del Cielo , perche queflo è 
cagion naturale , perche direttamente fra gli atti humani contingenti 
non s’affamiglia, come nudo di facoltà preordinante. 

Ordina tutto Iddio . L’ordine è volere dello ftejfo . Efiecutrici le 
feconde cagioni • Panno quefie (erpendo ne’corfì delle viceffitudiui 
bumane , corteggiando à lor tempo gli effètti della mente Diuina, con 
sputi juccejfi , che /ombrano prole loro , e fono raggi d'vn J ole, dall èf- 
Jenza dei quale fpiccandofi , confo ndon la vifia dell' buomo , perche 
quafi Jconofciuti peregrinigli arriuano . Dunque volere , ordine, effe- 
cuztone, e/ucceffo, quafi fila, che ordi/cono la tela del fato . 

Il fato alla contingenza, foprafia ; contingenza ma/chera de gU 
effetti mtefi da Dio? Ma/chera, perche cuopre /otto habitodi con- 
tingente quello, eh' è preordinato , eprefiffo » 

Il ca/o all'hora auuiene , quando occhio humano no'l vede . Se 
£ huomofoffe di vifta fi acuta, che anco al futuro giunge ffe; fe di virtù, 
eh’ ogni altro braccio fuptr affé , /aria bandito ogni effetto ca/uale. 

H i Dun- 
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Dunque per farauucduto l’buomo delle anguflic fue : perche non fi 
dia temerità nelle operazioni della natura : per non lanciare Scate- 
nate le cofe , e mortificare i J piriti fouerchiamcnte ambiziafi de mor- 
tali, che credono tutto fapere, tutto potere, bà iflituilo Iddio il cafo - 
Il quale ( per quello, che noi Speculiamo ) altro noni, che vn colpo ri- 
feruato, onero vna Sortita improuifa , con la quale Iddio fuori d'ogni 
efpett azione , e d'ogni credenza , fcri{cc ,foprende , alcuni j olleua * 
altri atterra : boragcuola , bor rintralcia il camino à gli bimani 
progre(fi. 

Colpo ri/eruato , perche la prudenza h umana non vi gì tigne , e 
per eminente che fia,refta vinta, e delufa. Bjferuato, perche la 
virtù Superiore , per la quale auuiene, è la marca dii (opradominio » 
ebe tiene la Deità in quefto popolo di co fé, mentre intejfe tutta la ferie 
delle cagioni feconde, rende vani i fini d'ogni noftro configli o : Jcom- 
piglia < mezzi > o vuole ogni azione fiumana foggetta al decreto 
duino . 

Sortita improuifa, perche f opramene , quando l’buomo men pen- 
ja, quando più l'buomo in fé Beffo fi affida. Sortita, con la quale il de- 
creto Diuino efee alt opera , la virtù Diuina ogni altra mortale com- 
prime. Improuifa all'intelletto delf Intorno , mà difpofla nel? eternità 
da Dio ; e però rifpetto all'vno è cafo ; ri/petto all'altro è effetto già ■ 
determinato , fatale. Vrouidenz * * 
fuori d'ogni cfpettazione , perche contingente', e mentre fi fpera 
di colpire oue fono drizzati imezi> come forafiiero fconojciuto ap- 
parisce . 

FeriSce, e Sorprende :fe infauflo . Ugeuola,ed' aiuta: fé è ifiituito 
à fauorire,e graziare. Chi bà maneggi militari : Chi regge gran Scettri 
potrà confermare con più d'vn tcjlnnonio quefto noftro dijcorfo . ' 
Onde /egue, ch’é imprudente Cbuom, quando d’vn accidente fìniflro 
fi lagna , quando à fe fleffo reca l'origine , e'I primo moto d'vn cafo > 
che gli Jouuolga i fuoifini, egli Sconcerti la quiete, le fortune, lo flato . 
Inalzi Cocchio , fi burniti], ed' all'onnipotenza d Iddio, nelle mani del 
quale fi troua, s inchini. I colpi del fato fono irreparabili . Mi bar , 
thè credi fuggirli ,fcri(cono. Chi gli apparecchia,hà tempo, bà modo , 
hà fapere, bà forza, fiche c alpi f ce fìcuro. -iuuengono in maniera, che 
Chuomo cieco gli attribui/ce al demerito bumano , al difetto in ope- 
rando, non al volere, non al potere d'iddio . 

-Apra gli occhi ciafcuno al lume di quefla dottrina . Ogni effetto 
non inte/o fi riduce ad' altra cagion , che l'intende, più cccclfa . Non 
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può auuenirecofa alcuna non ime Ja da Dio . Gli effetti, c'han per ca- 
gione la mente, Je impromfi alili umana ,fv>io dalla Diurna ordinati > 
e pr e fi j fi . 

Iddio vuol tal' barai' Intorno cieco , benché dotato d' auuedimento , 
t difeorfo, e fé lo rende iftromento con maniere arcane qitafi in (cn fa- 
to ; ond’èyche molte volte confcjf t, non faper quell he operi ,cd'auucn- 
gon effetti dalle mani delt'huomo , non inteft da lui . 

V uole predominio f opra tutte le cofe Iddio , e lo merita . "Neglige 
rtbbe l'huomo la mano Diurna , scila molto più non poteffe, delle for- 
ese à lui poffìbili , e note ; fe i penfieri , ed'i decreti deU’httomo non 
poteffero effer ribattuti, e fouuolti con joauità da Dio . Nafce dunque 
ciaf c uno folto fuo fato particolare, e viuc, e muore, co'l quale ciajcu- 
na cofa al foldo della Diurna prouiden^a milita in quefta vita mor- 
tale, e caduca * 

odila teffitura di quella catena ] empi terna del fato fcruono ò {piriti 
particolari, e defiuuti dalla prouidenip Diuina , ò l'anima iflefìa hor 
configliata , hor cicca , ò la natura tutta operofa , e sbracciata , ò le 
Intelligence affacendate,e pronte, ò i demonij con varie accortele» 
ed' inganni . V arij flr omenti d'vnfolo, e fupremo volere, non Confi - 
glieri con voto , ma mimfbri , che fernet replica effeguifeono , e 
fenica preterire sfodrano come inetti labile il filo della fpada Diuina . 
Siche non v'effendo for^a , che gli refifla , Ogniun lo riuetifex 
l'inchini . 


CAPITOLO II. 

Che! fato fia immobile . 

O ] \igma dalla Diuina prouiden^a il fato , Dunque immobile 
com'ella , perche il decreto fi medefima con la volontà di chi 
determina . £ difpofizjone foflenuta da cofe mobili , Dunque immo- 
bilmente mobile : perche il {oggetto non ammette cofa alcuna fora- 
fltera alt albergo, f otto condizioni dtuerfe dalle proprie, e na^ie. Hfel 
feno d’iddio vefle di neceffità habito f odo : forafliero frà noi, di con- 
tingenza habito di colore , e cangiante . Cofit benché in mille giri fi 
tiuolga la circonferenza del circolo , rimane pur immobile femore il 
cenno . L'intelletto immobilmente fi moue, ed' è vanamente L’ifteffo . 
La pianta in molteplici frutti indiuifa rimane . 

Immo- 
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Immobile il fato ,mà però non tiranno ; poiché l'impeto di ini il 
mouimento delle co/e non toglie , In maniera che, Je al grado vege- 
t attuo fi compiacque Iddio di dare la virtù del crejcere , al fenfittuo 
di fentire , alC intcllettiuo, del volere ; crefeerà Joauemente la pianta , 
Jentirauno naturalmente » bruti , vorrà liberamente fbuomo ; mà 
quell’ ilicffo , che Ih uomo è pereleggere tn tempo, egli preutdde ab 
eterno. Il preuedere non sforma, Il Japere non ordina, Il pre/aper non 
determina . 

Dunque preuisìo il peccato di Tietro » la preuifione non puote 
rtufctr fallace, ne puote auuenir forcata Cacone ; Quella non fal- 
lace , perche vede Dio pre/cnte quelche vede , Quefta non sformata : 
perche prouieneda principio libero , e dalla libertà non rimoflo-. li- 
bero per natura , e non rimo/io dalla libertà , perche ripugna alla pro- 
vvidenza Divina il corrompere la natura delle cofe . Onde bifogna 
prudentemente accoppiar queflidue termini, Poltre bumano , che 
liberamente elegge . Intelletto Diurno , che neceffariamente vede . 
Qucfio vede fui volto le co/e , cioè à dire pre/enti , e però con neceffi - 
tà . Quello opera conforme alla natura, e però con arbitrio . Dunque 
l’immutabilità del fato con la libertà dell'huomo fi vni/ce . 

liifogna faggi amente difhnguere nell’opera , reiezione, dall ejfe- 
Damaf.l eiezione* Ter non carcerare ^arbitrio fi afferifea, che liberamente 
2.de fide elegge Chuomo. Ter non togliere la fopraintcndenza à Dio, e l'attiuitì 
c ‘ ló ' fpeciale , che la mano Diuina impiega in ogni opera , fi a/feri/ca » eh' et 
puote impedire ogni effetto. Irla mpedìfeapur , e rattenga quello 
deftriero delUntmana volontà à mego il cor/o, non refierà perciò via - 
_ lata la liberti dell'arbitrio. 

* de ma- Od#<t concorde vnione delCinfiuffo Diurno con la volontà huma- 
lo. ar.i. na, quell'armonìa ri/ulta . La coopcrazione d'iddio in ciaf cuna, con- 
D.Tfi.q fonante alla natura foggetta. Dunque operi Dio ò libero, ò neceffario » 
i.de poi. con libertà mai fempredi quella cooperazione il volere fi ferue : 
art. 7-ad poiché permettendo , alle voglie del! oggetto fe fieffo, l’applica Iddio » 
ed’alielez^on dell'atto lo moue; Se fugge di dargli fi in preda,ne l'ap- 
q. i jK ai > f » ne 1 ° promoue Iddio . Modo, che ci diuifa vna determinazion 
tic. 8. negattua precedente all'influffo Diuino , ed' all’ atto , che la volontà 
Bellarm. partorifee . Negativi determinazione, la quale dimofira vna forga, 
lib. 4. de di cui è dotato il volere di lafciarfi , ò non lajuarfi rapire dall'og- 
& $F tt0 * { hegli è dalla ragione propoflo . porga concomitante alla na- 
ti. iL K tura ^ vo ^ ere *dono d’iddio . Influffo non tiranno di chi lo riceve » 
*' mà forafiiero fpofo , che avanti feffer albergato richiede vna tale 
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dt/pofigion negatiua , fecondo la quale effo volere ò produce parto 
Diurno , ò moftro . 

Dunque é prima , è vniuerfalc , edefficaciffima cagione d’ogni mo- 
to, Iddio, ne perciò è coartato l'buomo , ò Jotto giogo ridotto . Terche Bcllarm. 
con le caufe naturali tratta Iddio da padrone , con l’buomo libero , I1b-4.de 
foauemente da Tadre . Quelle Jcruono d’arco di colpi ordinati, ed'- eratia & 
intefi da Dio. Si compiace, che quello pa arderò, ò permette taluolta, ,l ^- ar * 3 - c l* 
ch’ei liberamente declini dal legno, ò cooperando l’aiuta d colpire il fon? ad 
berjaglio . Quelle ad'vn folo effetto prcfcritte , Quello d quale voglia arg. Cai- 
verf arile. Quelle effeguifcono ciò , che defcriffe lìdio , Quello priuite-mii . 
giato dalla munificenza Diuina, è arbitro del fuo volere; ne prima 
determina Iddio, che preconoj cinta la difpofiqone , e dcterminagion 
dellhumano volere. In maniera, che fuppojlo quell'ordine di cofe , e 
quefto dono della liberti , tanto è lontano, che promouendo , ò coope- 
rando Iddio alle anioni dell'huomo,neceffiti, ò sforai, che in’vn certo 
modo foauemente, liberamente fi determina Iddio d quelcbe nell- 
etemitd preconofce prefentc, determinato dalChuomo. Ne però quefla Bcllarm. 
è dependent^a dalla Creatura, mi del fuo volere e decreto. Soaue- aco cit - 
mente, perche è regalo, non tributo , Liberamente perche ifpontanea 
[eledone del dono . Haurebbe potuto non donare , liberamente de- Se. Gab. 
terminò di concorrere d gli atti dellhumano volere, e fen\a nota di » fcnt.di- 
riprenftone, ò difetto, può liberamente anco fuori di queST ordine fot- Aia J7- 
trare il concorfo ; Onde fi conchiuderà francamente , che la volontà 
hd dominio di fe fleffa , e de fuoi parti , ne però efclude la caufa pri- 
ma , come quella, che con foaue refpiro la difeioglie dal porto , ma 
non d prefijfo lido l'aftringe . 

Ne la prouidcn%a Diuina richiede , ch’iddio auantìl prefapere , Bel[ar 
tutto determini, md folo , che veruna cofa auuenga ònon preuifla |,b. ^dé 
dall'infinita fapien^a, ò non cooperata, ò non permeffa . Dunque fe d grana 8c 
quell’ordine hd voluno coflringer fe medefimo Iddio : Treuedere e lib.arbtc. 
poi predeterminare ; Nell’etermtd Jua haurd preuifla la determina - c - 1 f • 
Ttone deirbuomo , indi flabilito il concorfo . 

Ecco libero l'buomo , libero Dio , e nell' immobilità del fato, Ihu- 
mano volere anco mobile. 


DEL - 
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BELLA VOLONTÀ DIVINA. 

CAPITOLO I. 

Che in Dio fia volontà . 

S.Th.pri y-, D jf etl0 Je bruti batter adoperare l'impeto della natura per 
gen^Sp -L principio e per (limolo . E fchiauo degli oggetti , ò della natura 
in cal zés.cbi non bà per motore in operando il volere . In angurie di termine è 
carcerato , t riftretto, daflerilità dt prole è offcurato, e compreso ; chi 
del volere le prcrogatiue non gode . Un’oggetto fola ; vn opera fola . 
Triuo d'indifferenza , nudo è d'arbitrio , e di merito chi non é del vo- 
lere prouifto. ImpoJ sibili gli a/signati difetti in Dio , dunque altro 
principio , che impulffo di natura bà in operando Iddio . 

Iddio intende, ed' è atto comandato l'intendere ; non v'è comando 
S.Th.pri doue non è volere. E nell'intelletto il volere, perche la coffa iute fa /er- 
mo córra to condizione di bene rapifce la natura à bramare , ed' amare , Il de- 
gen.c.7? fiderio è effetto dell'anima mendica. L'amore è vn compiacimento 
nel bene , caggiona ò quiete, ò diletto , quello di coffa preffente , e con- 
forme, quella di coffa perfetta, e d'ogni numero ; rapimento ffoaue col - 
l'affjenffo d'altra potenza concbiuffo effetti di potenza feconda , pie- 
gheuole, e libera. Della volontà. Iddio intende, e fi diletta in intende- 
re. Iddio coll intelletto caggiona, mà la forma dall intelletto apprc/a 
non è produci ti ua, ò feconda ; non ì motiua Je la volontà non promo- 
S.Th.pri uc, [oggetto della quale è quel fine che dàCimpuljo all'agente . 
mo corra ^} n fa tut[0 l' e fi er egode il pofiefffo,e l'imperio, come Iddio, fi quieta 

iòne 7 * in e tF ° 1 e fi P°f a >f ono trioni del volere la quiete, e'I diletto, dunque 
bà volontà Iddio . 

La volontà nelle coffe create , perche compofle, ed' impure, bà con- 
dizione di potenza, ed'è dalla natura in alcun modo diuiffa, come 
accidente . 

In Dio, che è atto puro bà raggione di atto, ed'è dalCefffenz* 
indiuifo . 

H cf senza Divina , non bà bifogno di nuouo numero , non conoffce 
coffa di nuouo, che la perfezioni , ò l' adorni, e però il volere è il ffuo 
e fiere . Il volere fogne [intendere , l'intendimento è e/senza Diurna , 
dunque la volontà f arala medefìma. 

La 
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La volontà nelle cofe create , perche rifìrette, e mendiche, pe/ef- 
fercitar quclche può, fifa peregrina, e vagante, traballa da fe sìcffa , 
e fe con oggetto flraniero non fi marita,ed'vnifce,ogiofa femprc edì- 
inutile . Se fi diletta, và prima mendicando dalle cofe il diletto , fe 
ama, polle prima à lambicco le cofe, con la virtù intellettiua da mol- 
te ò ninna , ò pòche filile ef prime di bene , cofi refia à in amando de - 
lufa , ò rimane in amando inquieta . E l' inquiete da due capi . Il defi- 
derio.pcicheè di fuoco non trova periodi nel ere fiere . Le co/e, perche 
mendiche , non poi fono f agi are le voglie . Se fi diletta, non è da rima- 
rito dijumto il diletto.Se ama, è da alcun'amaro intorbidato l’amore . 

Se fi rallegra, non è i'allegregga dalla mefligia di/giunta, tutto è mi- 
fio, ed' impuro fra noi, E fi à più alto oggetto l'humano valere non fi 
rivolge ed’afpira : non fi quieta ne fagia . 

Ih Dio non vi di peregrinare bifigno , perche non ha , ne può ba- 
ttere fuori di fe principio motivo , non conofie fuperiorc alcuno, che S-Th.pri 
gli fia cagione di volere, non hà fuori di fi cofa, la quale ò fi propor- 
goni, ò s’agguagli, fuori di fi non vagheggia altro fine, e pure il fine è ^ ’ ’ 
principale oggetto di chi vuole, , 

Haurd dunque la volontà Diuina entro alla Deità il fuo oggetto 
principale , che vagheggia, etfama ; L effenga propria , eh' è (futi bene 
ampio ed'immen/o, il quale dall'intelletto é apprefo . Effenga d’infi- 
nita bontà , vena fogni altro bene, che mentre rapifie è rapita, men- 
tre diletta, anco fagia,mcntrc d amata, dà ripofo ; e come fonted' ogni 
effere , e d’ogni bene , fola può ejfere principale oggetto del volere 
d'iddio . . ; r < 

"Principale fi , mà non filo, perche effendo ordinate le cofe dia 
Diurna bontà , come à fine , volendo l'vna , vuole parimente 
l'altra , Le cofe finga fine amate , fi bramano finga fine perfette , 
e quanto può moltiplicate , e non filo in fe fleffe , mà dotte fi tro- 
vano comunicate , e diffufe . jlma lo fpofo della diletta fua non 
che ilritratto,ò fimtlc ,màivefhgij,ciorme ; cofi t effenga Diuina , 
che hà nelle creature di fe Hcffa il ritratto , che nelle creature i fuoi 
vefligij /lampa , mentre è ad! effe comunicata , cofi forga foauemente 
À compiacerli ineffe. Ineffe, che nel fino di lui preefislono,feno coll' ef- 
fenga indiuifo , effenga , che ba ragione di fine , fine, che hà quefta 
caujalità di promouere d defiderio delle cofe con lui aneliate 
ed'vnite. . v.. . 

j Quefto volere le creature dice pcrfcggionc in Dio, come feffer 
creatore , perche della liberalità è autore yVirtà à Dio diceuole, ptY 
V, I la 
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la quale non s'aggiunge cofa , che manchi , mà quel che i in ogni pie- 
ne zza fi ! farge, la Diuina bontà. 

Qui arriua la felicità delle cofe mortali per altro infelici, e men- 
diche, Che con quell'atto ifleffo , col quale vuole Iddio la fua effenga » 
clama , con l’tflefìo vuole , ed' ama le creature , perche è indiflinta la 
ragione formale, con la quale quell'atto di volontà elegge . Di fine . 
Terche à Dio ogni moto, ed’ogni moltiplicità ripugna, e volendo fem - 
pre fe fteffo , fe cori operazione dipinta voleffe ciò , ch’i fuori di lui • 
forerebbe queft'impofiibile , Due operazioni da vna potenza me- 
deima, e femplice, due operazioni irivn groppo , e perche in' ogni atto 
di compiacimento fi troua vna virtù mot tua, da cui riccue la volontà 
i’impulfo , moltiplicati quelli atti , farebbe ò in Dio , ò fuori d' Iddio 
vna famiglia di motiui di/crepanti , e dij cordi , che con la fimplicità 
della Diuina tffenza farebbero fempitemo conflitto; coja ripugnante, 
imponìbile, perche'l volere è medefimato coll'etere, il quale è tndiuifo, 
tdvno. 


CAPITOLO IL 

. . 

Che la moltitudine delle cofe volate da Iddio non 
ripugna alla fimplicità della Diuina foftanza . 

P Ertgrino effer non può il volere d'iddio . In fe lìeffo pienamente 
infinito fi diletta, fi ripofa. Coft C amore , che da lui procede 
per non poter trabalzare quando procedendo dal Tadre lentia viag- 
giare hà nel verbo il fuo termine , fà riftejfo al fuo principio » e fra 
Svno, e l’altro felicemente amoros'aura fpirando forge in per/ona ebe 
è felicijftmo nodo de' perfonaggi Diurni , 

L' tffenza Diuina é principio , ed' è termine di tutte le cofe create , 
Le cofe ordinate al fine cori vri atto medefimo fono amate,e volute , 
col quale e fi ama tifine , e fi vuole . Yn tratto ifleffo promoue le cofe 
tutte ; che fono aneliate, ed' vnite. La molftpUcità de gli oggetti vifìbili 
non fanno moltiplice Cocchio nel guardo ; molto meno il numero , 
benché vafto delle cofe volute da Iddio, potrà togliere l' indiuifione al 
volere Diurno . 

Il ftnfo fernet togliere il piede dal centro dclfvnità, molti fimolacri 
riceue. 

É l' intelletto fempre indiuifo ed'vno » di molte fpecie intelligibili 
btfpite benigno , e d'eterno . 

Il 
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Il noflro volere può in vn'tempo fervei iafctar l' vnità efferdc'più 
Rigetti vagheggiatore , ed' amante . 

L'intelletto qua fi del volere più maeflofi, e Jublime per mille mi-r 
ni Uri , per più d'vn Teatro facendo prima poffare gli oggetti al fuo 
cojpetto, gl’ introduce alla fregia dettammo . Co/i quafi Vrencipe c'hi 
dominio fupremo fingi far moto ò formar grado dà Faudieng, e ri - 
tetto- elle cof e , 

Il volere creato ò bifignofo , ò mtndico , ò vogliofo ed' amante fi 
diffonde, fi fparge,ne sa voler, che non traballi da fi fleffo per mari- 
tarfi con flraniero oggetto , ne sa amare ,che non efea da fefteffà , e 
quafi con humiltà abietta, e Jordida mendica la quiete iu altrui fino - 

L'intelletto di mille forme inuejiito non fi dijunifie, ò diuide , Il 
volere molto meno , che vagheggi a,noninuefìe le cofi » Così l vnità 
fimpre indiuifa è genitrice di molti numeri » Vn piede filo mil- 
Corme [lampa, Tritile tratti vn fil pennello r mille raggi da vn fil 
pianeta. 

Frà'l Diurno , e Fiumano volere oltre molte, che ve ne fino, quefie 
differente al noflro propofito interuengono. Quello fupcrato, e vinto 
dalle cofi , è forcato con atti replicati di tru/portare je fteffo , a varj 
oggetti : Quello perche fupera nella sfera dell' attività gli oggetti, con ! ' 
vn filo atto fìnnge tutti ed' abbraccia . 

X ’ intelletto hà quefia virtù r intendere materialmente le cofi , che 
fono nella materia immerfi . Il volere Diuino potrà finga dubiole 
cofi fiori della Deità dijperfi unitamente , indiuifibilmcnte amare r 
a volere. Quanto é maggiore la forga, tanto è men bifignofa , ò 
èiflromento , ò d'oper agoni iterate , Dunque F infinità , come quella 
é Iddio fermerà nett vnità il fuo piede. Quanto ì più eminente Ite- 

caufa , tanto épiù immola, e più pura , ed' in'effa le cofi quafi 
difhllatein vnità,- viuono ,■ npofano : e Fa Deità inue- 
ftono , dunque il Diuino volere come immtnfi , e 
fupremo , hà con eminente vnità tutte le 
cofi nel fuo fino , e però con'vn'atto 
filo fimplice ed' indiuifi pujò 
volerle felicemente 
clamarle , 
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PARTE SECONDA. 


Che tutte le cofe in indiuiduo fono volute 
da Iddio . 

L E cofe tutte che fono ban qualche raggio della Diuina bontà* 
D' ogni grado di bene è vago il volere Diuino . Il parto fi fà per 
necefsità foaue, l'autore amante, ciafcuno indiuiduo dunque diflinta~ 
mente gode d'effer vagheggiato da Iddio. Cofi per teflimonio del gran 
Crontfla : l’humano ingegno apprende. Vidit Deus cunfta , qua: fe- 
cerat, & erant valde bona . Cofi la ragione cofhunge , perche non- 
f ariano le co/e ,/enon fi fujfero prima voluto. Il volere dà I'effere , 
Dunque fe ha efiflenga la cofa , è , perche fù voluta, e feperfiflc , è , 
perche fi vuole . 

Le cofe non fono di fe ftejfe principio, perche non ejfendo /ariano , 
ed' in grembo al niente girJano vaganti per Campiere dell' effere ; 
riconofcono dunque autore . ^Autore oculato , e benigno , affettuofo, 
ed.' amante, autore, eh' in’ operando hà per principio la cognizione, e'I 
volere. E J e la cognizione ad' ogni receffo s’inuifcera, in ogni par- 
titolare s interna ; il voler , che la feguead’ognt particolare infleffi- 
bilmente fi piega ; e fe la volontà h umana può bramar quel che non è, 
e determinar di prefente qualche elegge in futuro per honefto ò per 
vtile, molto più Iddio apprendendo le cofe per farle vfcir dall'alueo 
della natura in tempo, apprej e gl' inclina, inclinando benché non fieno 
le vuole . Quefia però è la differenza fieni Diuino, e l'humano volere 
le cofe bramate , ò con determinazione volute dall'huom poffono 
nella riufeita effer fallaci ,ed’bauere il Jeno dell'anima doue , che 
viuono iti idea per fepolcro , e per tomba . 

Le cofe apprefe da Iddio nell'eternità , e con decreto volute godo- 
no C eternità nell’idea , ed'infallibilmentc douendo comparire alla : 
luce , ò verranno fatto i regni del tempo à raggirar fi in natura , otte 
col più fempre tremante in'anguflo calle di vita confinante al mori- 
re, anzi i n ogni bora mortali, ponno dir fi venute anzi ** pugnare, che 
à viuere . Onero con felicità maggiore verranno f òtto l’inuariabilità 
dcU'euo à godere intiero poffejfo di vita, e di (lato . 

In fomma il volere Diurno non è alla delitfione f oggetto . Il fu-, 
turo , che per lo più Jchernifcc chi brama , e delude chi j pera , humir- 
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liffimo à Dio s'inchina , il quale non hà ne che bracar, ne che fperare » 
poiché di lui partori/ceil volere , e connine al volere l'effetto . 

V noie dunque le cole , cb' ancor non fono Iddio , ne jolo come 
in lui idealmente precedono, mà conforme all'effer , c'hauranno ; 
perche ciò farebbe dtferepan^a frà l intelletto , e' l volere , fendoebe 
fe fvno aurina anco all'efiften^a , che dee ha uer in natura , non 
può il volere fermar fi in quell'effere , che hanno nell'idea le cofe 
future . 

Se è necejfario nelle anioni , nelle quali h.m la ragione , e l'eleo^ 
Orione luogo più degno , nelle quali la mente , c'I volere hanno condi- 
tone di principio » che preceda h inclinatone , c l'idea ; battendo 
l'idea ifleffacaufalità d'agente , e l'inclinazione attiuità effetttua ,fe 
preuiene la caufa all'effetto, è tanto necefìario, che Iddio voglia quel- 
le cofe eh’ ancor non fono , quanto i ncceffario à dire , che fenga idea , 
e fenga inclinatone non operi Iddio - 

Voler quelche non è dice perfezione in Dio, voler ciò ch'i impof- 
ftbile in Dio arguirebbe difetto, perche è mancamento della virtù 
intellettiua , che non bcne conofce quelche alla natura è diceuole , 
quando vna cofa ripugnante toW oggetto intefo congiunga . Cofi 
fe'l voler con l'intendimento fi regola, fe l'impoffxbile con lo ripu- 
gnante fi medefima . Chi non toglie la Sapienza à Dio non può. 
nella famiglia delle cofe volute da Dio l'impoffibile arr oliare, ed'~ 
a/eriuere . 

CAPITOLO in. 

Che Iddio habbia la libertà dell’ arbitrio. 
PARTE PRIMA. 

I L Diuino volere è à fe fteffo,edi fe Beffo cagione , independento 
da ogni altro, dunque libero ; libero , perche moue fe fieffo, moto , 
che comincia nell'amore del bene apprefo dall' intelletto , come co- 
municabile alle cofe fuori diluii paffa mouendo Je mede fimo al giu- 
dizio > e conojciutolo, mentre mefiti fi vede effigiato alcun bene , fi 
degge , ed' eletto liberamente fi vuole . . i, 

L'apprenfionc che fd. de gli oggetti la mente è folto ragione 
comune . Quello vniuerfale concetto » benché di molti fingolari, 

fia 
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fid grauido fe non venga . particolangato è Iterile ». edì infeconda r 
poiché t moto, e l'adone ne i particolari conucrfano .., 

<A particdarigare il concetto è neceffarit l'interuento d'altra po- 
tenza, per mego della quale dalle vniuerfalità retirato, all'ìndiuiduo» 
fi ftringa, opera non coartata à riguardo del moto,, immune dalla, ne- 
ctffttà i riguardo del giudico , dunque libera. 

E bandita lalibertà di doue il giudizio hi l' effigilo.. 

Le cofe ò fono di cognizione affatto nude come le pietre , i metalli r 
ed" altre firn ili, fatte forfè dalla natura tali,percbe nate allafchiauitù 
dell'huomo , non diano de’piedi all'offequio , che debbono ,non bab- 
Hiano dell'ingiuria alcun fenfo ,mà con filcngio ad’ ogn imperio f oc - 
rombano ~ 

La vitahumana è per mille capi infelice, come fra più potenti rare 1 
volte è vnione , cofi fe tutte le co/e godeffero vgualmente la preroga- 
Bua del conafcere , e delCintcndcre , damile parti s'bauriair gli af~ 
folti, da mille parti la quiete interrota , l’huomofempre in fqualori ,. 
ed' in pianto. 

0 thè hanno cognizione riflretta ad’vna cofa fola come i bruti , à 
quali bà voluto effer’auarala natura, perche nelle fierezze, che molti 
portano innate , fe poteffero eleggere ,fattano‘ Teleggione di compri- 
mere ogni altmcofa , e come nati à fefieffi {Untando nemico ciò/tbe 
nondà loro vnt forme haurebbonoil gemo per flimolo à nuocere, e 
chi col piede, ò col dente, chi con le Jpine, ò col corno, chi col veléno ». 
con lo refpiro x ò col guardo fariano più brieuc , e più lacrimofo ai- 
l'huomo quello corjo divita.- 

01 che hanno intendimento fenga confine > e d’inde finito giudico' 
con ia pottflà d’apprendere tutta la maffa del hene, e(Capprefa piegar 
con la.compiacenga dotte più aggrada , ed' alCHora fatta efpreffa di- 
chiaratone di cecità nelle prime , di mendicità ò prigionia, nell'altra 
Laf ciano à-fe Heffe per {pedale indulto la libertà dell’arbitrio.. 

Siche fc’lltbero arbitrio altro non è , che vn libero giudizio , vri- 
imperio delle pr oprie aggioni . Se Iddio alle cofe fuori di lui ,allr 
quali non i per natura rifinito per mego dell' intelletto foauementefi 
pifg*, Je iddioè fine di tutte le cofe, 'd’il fitte fivuole,mè le cofe or- 
dinate alfine fi eleggono, nell'cleggione i ripofto l'arbitrio, dunque S 
riguardo di Je fteffobà.volerc,rij petto alle cofe fuori diluienon.de- 
terminato ,. mà Ubero Iddio— 

Seleeofe fono volute da Iddio come ordinate ài lui , che è fine db 
effie. S 'il volere non i coartato à i megi , quando benché non cooperi 
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■illoro braccio fìa a<C affeguirfi poffibile, potendo la Diuina bontà efler 
da fe fleffa pienamente beata, poiché fola frà gli enti è à fe mede/ma 
■ballettale, doari dir fi, che non dineceffità fieno volute letojc - 

PARTE SECONDA, • 
Che Iddio non vuole perneceflìtà le colè . \ 

Q Vcl bene non può non voler/!, che non voluto , fi toglie ogni 

gione di bene. L'anguftie, la breuità, la minatela delle crea- 
ture tale mancamento ammetter non pono, ò tale f concerto nel bene , 
perche Iddio fendale creature i Dio,el’immenfità del fuo effere oltre 
che non è capace, non può come infinito dalle cofe riceuere ampitctga 
maggiore ; cagioni di quefta confeguenga , che ciò, eh' è fuori d'iddio 
liberamente fi voglia* 

Quel che perneceffità fi vuole, neceffariamente nel teatro delteffi- 
re comparifce, e fe’n viene. Polendo Iddio la fua bontà vuole le cofe 
inquanto ne fono, otf rfferponno partecipi . Ma la Diuina bontà, come 
infinita èfarticipabile con maniere infinite , dunque fe dineceffità 
fujlero volate le cofe , farebbe vn infinito fuori d’iddio , offendo alle 
cofe il Diurno volere principio dell'etere . Se l'infinito ripugna, quella 
neceffitd contradice . 

Indifferente dunque rifpetto alle cofe Iddio, mà /indifferenza non 
dìcmtn lui pottnxjalità,la quale ad' alcun grado di perfezione af pi- 
ri, non arguì fee in lui mancamento di virtù, la quale ancor /affatichi 
peregrina A per/è^MMW «Mggwre, virtù, peoche di piede infermarci 
defiderio del termine intefo fi arrefli , e per difetto di lena ancora in 
viaggio brami foflegno, col quale à jegno determinato peruenga . Mà 
dice vneffer independente ,che può à quefio, ò à quello attener fi, pri- 
uilegio di quella eminenza che gode fuperiore a gli oggetti oppofli > 
che s apprestano pcr’efjer voluti ,ed' eletti . tutto mercè della fua 
ampic^a ricetto d'agni effere , mercè del fine,cbehà la volontà Di- 
uina independente da ogni altro ,mercè della volontà medefima , che 
col fuo fine con nodundiffolubUi , e pienamente perfetti è anellata , 
ed'vnita . 

Indifferenza , la quale non fàgireuole Iddìo , perche non è vnita 
conogiofa potenza» ne arguifee prima 7 poter, che'l volere,o’l potere > 
che C opera . Iddio fempre vuole è la volontà fempre operante . Le 
cofe in fefleffe fi mutano , e come non ordinate neceffariamente alla 
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S.Th.p. Diurna bontà che è oggetto del volere Dittino , Jono à i regiri foggette . 
p-p. q -19 Non' ordinate ncce flavamente, perche jenga neceflità prouengono da 
ar. j.ad 4 JddÌQ > ^ erc ] JS f en ^a effe la Diurna bontà pienamente perfide . Iddio 
eminentemente potendo : immutabilmente quelcbe può vuole , libe- 
ramente quelche produce , elegge . <■ < 

Indifferenza , che non è da ftraniero oggetto definita ò preferitta , 
poich/l bene apprejo determina come proprio oggetto il volere • Il 
volere d'iddio dalla cognizione delt intelletto determinazione rice- 
ue fi' intelletto Di nino, col Diuino volere fi medefima, dunque la Deità > 
e non oggetto ftraniero vale alla volontà Diurna per termine . 

• Indifferenza che col decreto s inchioda, è fi neceflità, poiché offen- 
do la volontà Diurna immutabile ed’ eterna , ciò che vuole, nell eter- 
nità, ed’ immutabilmente lo vuole, poiché (e l’effer prefente ■ mentre è , 
è della neceflità cagione ; l eternità , che dice poffeffo di vita intermi 
nabile è fiato prefente femore , effendo la compiacenza d’iddio eter- 
na , fuppofia nell'eternità jaràncceffaria, quefto però è neceflità di 
fuppofizione . 

jqeceflìtàfla quale non pregiudica Par bitrio <f Iddio, perche l voler 
liberamente decreta, quelcbe'l decreto Erettamente neceflità . Ma fe 
lo ritirarfi da vn primo configlio condanna fautore d’imprudenza > 
qua fi che babbi a errato nell' elezione de me^, onero non habbia col 
primo guardo all'vtile maggiore colpito ,òdavn nembo depaflioni 
repentino , ò da altra potenza maggiore fia dal fuofine difiornato , e 
ritorto -, lungi quefli mancamenti da Iddio, dunque con neceflità quel 
che hà voluto vuole. 

Neceflità , che anzi conferita , che inuolila contingenza alle cofe , 
perche l'efficacia del Diuino volere non vuole femplieemente le cofe , 
ma conforme alla natura anco il modo feguace ; dunque con le con- 
tingenti la contingenza voluta, ed’tnte/a . 

Si producono da Iddìo le cofe prima volute, ed'apprefc . Chela 
contingenza fia con la natura , alla quale conuiene vnit amente inte- 
fa, chi non ammette ignoranza in Dio , non può ne deue negarlo . Jll- 
r apprensione fegue il volere, dunque le cofe contingenti con lacontin- 
genza fono da Iddio e volute ,e prodotte , Dunque libero Iddio, libere 
le cofe create ,Je per natura la libertà è domita . 

'• A*' - >) ■' 

■ " * ' : 1 * • 
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PARTE TERZA. 

Che Iddio lafciando la contingenza nelle cofe , non 
è p„erò mutabile. 

C On la contingenza però benché fieno le cofe gireuoli , è nondi- 
meno immutabile il volere Diuino . Immutabile , peri he con 
[ ejfere, e con la faenza, ch’inuariabili fono fi medefimano. Immuta- 
bile, perche quelche già volle hor vuole, perche non comincia à voler 
quelche già non volea , ne quelche piacque hor fprc^a . Non v'è 
bene, ch'à fauore delTeffer Dittino nafeer poffa di nuouo , perche 
farebbe mendico Iddio . Non v'è bene , ch'aggiunger poffa nuoua 
cognizione , e nuoua idea nell intelletto Diuino , e che di nuouo di 
peregrino fimolacro la Diuina mente adorni , perche farebbe nella 
Deità ignoranza, e nella volontà alcun termine; ne v'è potenza 
che preceda Fattualità d'iddio Ceffer poffibile , è Jolo rijpetto alle 
cofe . 

N eW eternità , che gode è coeterno l'effer atto puro ancora, dun- 
que non v'è paff aggio, ne moto , mi operante quiete , collante , e f em- 
piterna , e fe Iddio per neceffità vuole la fua bontà , rifpetto à quella 
fenz* dubio immutabile le cofe fuori di lui volendo la mede/ma 
bontà , vuole ei elegge : dunque il volere in ogni maniera immu- 
tabile . 

Tiglian t acque il fapore delle minere , oue paffano . 
u inco l'huomo bà quefla forza in vn giro compito di volontà , in- S. Th.p. 
tender mille regiri , e fenza mutazione voler la facitura d' alcuna P q- '9- 
cofadi prefente , e poti diflruggimento della mcdefma in futuro , art *7*. 
dunque nella vicendeuolezz* delle cofe , fenza dubio immutabile 
Iddio . 

Quefi' immutabilità Jupera la capacità humanafa quale fi regola 
col fuccejfo , con la fubordmazione delle feconde cagioni , col potere 
delle medefme , con la liner a d’ alcuna propofla fatta da Iddio » con 
la fentenza, non col configlio Diuino . 

- Sono i fuccejji nella variazione collanti > mà quello loro va- 
riare è aggroppato nel volere Diuino , e però non è con mutazione 
di lui . , 

Tutti gli agenti fecondi fono dependenti da Iddio , mà tutta la 
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mafia di e (fi non è capace à riceuere tutta la virtù che è in Dio, e però 
può effere alcuna coj a futura fecondo la difpofitione di effi naturale , 
e non futura fecondo il decreto d'iddio, e per il contrario non futura, 
naturalmente, mi futura de Iddio, come la rifure^one di labaro . 

Il potere delle creature è dono del primo autore, mi quefto nel do- 
nare non hi efaurito fé fleffo, quelle nel riceuere non hanno hauuto ciò 
che può dare Iddio . E però benché gireuoli le cofe , egli è nella gire- 
uolezz* immoto . 

La lettera di alcuno editto d’iddio può conformarfi al merito, o 
demerito del foggetto , effer nondimeno di forme dalla mente di chi 
decreta. Tale fù la public azione contro Ezechia , DifponeDomui 
Efa. j8. tUJC ^ & cras mor j er j s , ft minaccia la morte , che era condegna à i 
demeriti, non fegue perche non era in decreto . 

Cras moricris, Sentenza conforme i quella, che fanno i Vrencipi 
per allegata, &probata . Non muore,perche non era voluta la mor- 
te . Hi riguardo la Jentcn^a alle cofe , il configlio al volere . Quefio 
imprime l'immutabilità anco al decreto , che è fceo per flrctti anelli 
vnito , Quelle infettano di variazione ciò , eh’ in loro fi riceue , e fi 
termina . 

CAPITOLO IV. 

Che Iddio di neceffità voglia leflere proprio , e la 
• fua bontà . 

BThp. T indifolubilmente il volere Diuino con la Diurna bontà, 
p. V Xj perche è Juo oggetto, fuo fine, fuo effere . ^dnco [intelletto, chà 
for^a di lacerare e /partire le coft vnite, e congiunte , fe non fi con- 
fonde t’inganna , quando in Dio [ effere dal volere diuide, ò la bontà 
dal volere difanella . Nell' intendere difforme alleffer de gli oggetti è 
ripofto delT intelletto [errore . Dall'vnione neceffaria la neceffità 
del volere . L’elezione i delle cofe , che mancano , ò delle cofe 
difgiunte . 

Ter neceffità fi vuole quelche non voluto inuolarebbe ogni bene j 
tale è la bontà Diuina , dunque neceffariamente fi vole . 

Le cofe create inuefiite dalla natura della libertà perdono felice- 
mente C arbitrio ò nell amare fe fieffe, ènei volere la felicità vltimo 
fine prepofto: merci della ligatura,che habbiamo con noi fleffi: merci 
delle condizjopi dell' effer e , che i neceffario foftegno alla confifitnza 
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del volere : fiche tanto é imponibile , che la volontà pnffa non volere 
tlfuo eJfere,quanto è imponìbile, che pojfa volere annientata fé fleffa ; 

Mercé dell' ampiezze , delle quali ègrauido della felicità il feno ba- 
fleuoli fole à /aliare le voglie, d riempire le fauci del deftderio,cbe i 
per natura ine fati fio, e pure il volere creato è dall'effer creato in qual- 
che modo distinto, è dalla felicità per gran fpagj di' giunto, molto più 
la volontà Diurna per necefjità dee volere il fuo efiere non potendo 
non voler effer Iddio , non potendo non amare quelcb’é al voler 
pienamente conforme , quel che l voler pienamente Jodisfa . 

Concorrono al pari nell'appetitiua il fine , e nella [peculatiua i 5 j| l3> 
principe . A i primi principi j per nece/sità l'intelletto confcnte, *Al 
primo fine la volontà neceflariamentee fi piega . "Primo fine del vo- 
lere Diuino è la bontà, dunque con nece/sità voluta da lui . 

La libertà hà nell' apprenfione radice ,l'cffcnza Diurna é oggetto 
neceffano dell' intelletto d'iddio , dunque la bontà, e l’effere Diuino , 
oggetti della volontà neceffarj. 

Quelche elegge l'arbitrio dà facoltà alì intelletto di concepire an- s.Th.p. 
tecedente vn ijiante , nel quale la cofa eletta non fitroua in noflro p. q. 4i . 
poffejfo . Dunque chi non vuole priuar il Diuino volere del fu 9 feopo , art. 1. in 
la bontà d’iddio di quel fen , che amor of amente ["accoglie , non può com. de 
dire , che con libertà voglia fé fìeffo , e la fua bontà Iddio. Se in vn^^ 010, 
momento (effere non voluto , in quello dà chi foflenuto il volerei 
Che difetto nelìefiere per non meritare l’amore i Che cecità nel vo- 
lere à non amare Efier fi degno { Onde il nouo motiuo à volere i Co- 
me pof ubile quella fortita improui/a del potere all'atto i forfè qual- 
che numero voto nella potenza , ed.' in quejli oggetti d’iddio , Di per- 
fegrione , e di P'irtù Ì forfè Faggi one fuccefsiuat Iddio fempre Dio, 
la bontà come C effer e , oggetti necefsarq deli amore Diuino . 

Oleiche elegge C arbitrio può piacere, può difpiacere, con gradi 
determinati, ed' a mifura fi vuole, fuppone augumento, ò diminuzio- 
ne i’ardor nella potenza , hor maggior perfeggion nell'oggetto ,hor 
minore , Trincipio , e termine dell’amore . Tutte coje repugnanti À 
Dio , Dunque è felicemente necef sitato il volere Diuino i voler fc 
fieflo , e la bontà congiunta , 
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CAPITOLO V. 

Che la volontà d’iddio fia caufa delle colè . 

I L volere d’iddio è alle cofe principio deirejjere , perche è prima 
caggione, perche d egni virtù è minerà ine/aufla , perche alla na- 
tura ed' all’ intelletto hà prouifio all operare de'me^j , hà prc/critta 
in operando il lor fine. La ferifce lo ftralc, oue l’arciero l’auuenta . 
Cosi la natura grauida fi d'effetti , mi cieca farebbe mofln mai Jcm- 
pre,fe da mano oculata alfine douuto non le fu fiero indagati ijuoi 
colpi . 

L’agente primo, che gli valfe per padre s'obligò mentre la fè dif- 
fettofa i douerli feruir per padrino, eia fece difettofa per non ba- 
tterla ribelle . 

L'angelo, e £buomo,che furon dotati d'ingegno , mancaron d’ojfe- 
quio, e di fede . I bene fi^j hanno fembian^a di cibo . La ripienezza & 
cagione della nau/ea , e del vomito . Il fine non da altr occhio , che 
dell’intelletto fi vagheggia, ò preuede . Il fine non é fe non eletto, dun- 
que e mente, e volere hi per elettori il fine . 

Gran priuilegio delle cofe,efier trattate fempre dalle mani d'iddio, 
Grand’occaftone di quiete all’ h uomo , certo di far quel viaggio , ch’ai 
fine inte/e da Dio , fìcur amente conduce . 

La natura , perche nelle cofe v'i alcun grado , al quale la virtù di 
lei non arritia , hi fempre cooperante Iddio, e fe l'agente per natura 
à vn determinato effetto , vede la fua virtù arcofcritta , e nflrctta . 
Iddio, che è autore di tutti , hauri per principio nell operarci il vole- 
re, e d’ogni opera dourà dirfi il volere cagione : Così richiede lo fittolo 
numcrofo dell’ idee , delle quali felicemente è grauido l'intelletto di 
lui. Idee come d'ogni grado di perfezione delineate , ed’ adorne , 
tofi meritatoli che g£ inclini il volere > Inclinazione, la quale coltin- 
S Th. q. Rendimento conpunta mofira fapere ed' amore , che fono d’ogni opera 
4j.arr .6. Diuina principio : e prouano chiaro chel volere fa cagione d’ogni 
in corp. efiere. Se C agente per natura opera quanto può , opera qual'è, dunque 
att> Iddio produrebbe fuori di fe molti infiniti in effettua > co/a che repu 
gnante allanguliie della creatura ,fà neccfiario il dire , che Iddio col 
volere cagioni le cofe . 

Il VQlere, ajfoluto fempre s’adempie, perche è vniuerfale cagione » 
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perche effer non può chi lo rimedici , ò rare di , uè in [c fleffo hi mai j 
languidezza di virtù c di potere : perche inchiude anco le circostante volontà 
particolari della cofa voluta . Diuinà^ 

L'huomo s’aggiri pur , che fe errando non opera quclche vuole Tempre 
Iddio, e fi dilunga per la fua parte dal volere Diurno, cade però /off» s’adépic. 
le /quadre della Diurna volontà , mentre dalla Diuina giustizia rice- Ghc. p. 
»f le pene. q- 

La ragione implicata nel fenfo può intoppando cadere , caduta art ' 6 ' 111 
dimenticarli della prohibizjone ,e del precetto, dimenticata operar $ 
cofe degne d’odiarfi da Iddio , operar cofe non volute da Iddio con la 
■volontà confequente, cofe , che fi dilungano dalla volontà, antece- 
dente ,mà dalla confeguente affatto non già, perche il difetto del- Gaier. P- 
l'huomo è precor/o , ed' accompagnato dalla permiffione voluta da ^ 
Iddio . 

La volontà , che anteuiene , al nudo bene riguarda , e vuol le cofe 
in natura, la volontà, che profegue al bene conueneuole rimira, e con 
lavefle delCoper azioni > coperte le richiede . Quefla accoppiata con 
l'opera della creatura tanto vuol, quanto deue, tanto da in premio, ò 
in pena, quanto s’hà di merito ,òdi vizio . Quella genitrice di tutto » 
ama , brama , abbraccia il tutto . 

Iddio gli vltimi atomi della volontà deliberante ,i più Jccreti ar- 
cani comprende : tutta la comitiua del volere , che all'operazione 
s’accinge diflint amente vede , s’hà per Juo /capo il bene,con affoluto 
volere amoro/amente l accompagna , ed’ in viaggiando fe languidtfce 
riflora, s’hà per fua meta il male , per non defraudare al priuilegio 
della libertà conceffagli generofamente permettendo dall'imprefo 
viaggio non lo diSìorna . 

Se non v è effetto in natura, che non fta eletto, ò permeffo , fe il 
volere Diuino è fi ampio, che fi vede fogge tte le cofe tutte, deue dir fi > 
che tutte per genitrice l' adorino : e eh’ affai uta fempre s'adempia . 

CAPITOLO VI. 

- Che la volontà d’iddio nonlòccombe à foraftiera 

cagione. 

N OIfhà fuperiore Iddio . Non hà cofa maggiore . Corìvri- 
atto femplicijfimo tutto vuole nel volere fe fleffo f Dun- 
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que la volanti Diurna noni da fagiane altana in operando prcmejfa. 
Delle co[e non vuote via per l'altra , perche Iddio inucfiircbbe con- 
dizione d'effetto, offendo l'operazione Jua effcnz? • Eff er l vni P er a 
tra e i vuole , perche non può ammetter dijoraine .Nel decreto anco- 
ra, del volere le creature, concorre ogni pienezza de numeri, dunque 
non fi troua nella volontà Diurna caufaluàflr antera, onero di quella, 
che gloriojamentc la propria bontà effercita piu jublime , e piu 

eccelfa . , . 

Nel decreto , Iddio nectjsita fe fteff 0 ficàia nccefsita non e da 
foraflicro principio, perche come i interna la radice del decreto, cosi 
della neccfsità, e lanecefsità non è coartata , ne Jtmplice , mà difup 
pofmone , e libera, perche liberamente à decretare fi piega ; dunque 
non vi attiuità forafliera . Nel decreto fi vuole la co/a con tutti gli 
abbigliamenti di effa , altrimente J aria da fe fteffa difforme , ò J aria 
tion volere il volere, mà il decreto è ragione di tale volontà, non 

cagione . . 

Entro à i confini della natura ciafcuno effetto hà la fua cau/a , e 
molti anco più d'vna, cosi l'ordine deU'vmuer/o richiede. Sopra na- 
tura il volere /olo fuprema cagione , e perche tale, independente da 
ogni altro . La bontà è del volere Diuino oggetto , e fine, oggetto gra- 
vido d'ogni altro bene ,fine , capo cTogni altro fine, oggetto immenjo 
fi i mà da vn atto pienamente eguale vagheggiato , voluto, e com- 
prefo ; Fine da cui fi Jciogliono àcor/eggiare per /ampiezza dell ef- 
jere,fine , in cui pigliano porto le co/e, oggetto , che fà pago chi l ama, 
che rappre/entando nella caufa, e ne" principe gli effetti, atti replicati 
non brama, ogni dipendenza tien lungi. 

“Perche la volontà Diuina frà le immenfità non ammette di/ordine 
alcuno,mo(lrane gli effetti fcambieuole dependenza dell’vno dall'al- 
tro, mà lafciando infle/sibile, e /emplicc l’atto del Diuino volere , fi 
in quefto teatro di natura delle creature, che vnafi cagioni dall altra , 
ed'al volere Diurno non ammette /upcriore cagione. Se niunacofae 
genitrice di fe mede/ma : perche prima , che nata farebbe , Perche in 
momenti indiuifi fi trouaria in viaggio ed' in termine , c sù la faccia 
borrida del niente giriafaftofa d' alcun grado delTeffcre; Perche fatta 
cadauero di fe ftej sa , quando vigorofa più /pira, con vn piede fi tro- 
vare bbe nella regione delpofsibile , coll'altro in mezp alle campagne 
delC eftftenza . Tutte cofe , che deformi, e repugnanti frà fefiefse fan- 
no, che la volontà Diuina non habbia atto caufato , effendo l' atto del 
Diuino volere ftmplice, ed’ vno, Perche vuole la creatura volendo fe 
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fieffo , perche nel vagheggiare l oggetto fuo adeguato , e primo, portd 
fecovirtà fuperiore ad’ ogni altra. Trouain quello promotrice ,e{- 
impulfiua ragione . Ond'i chi l' arbitraggio et ogni altra cofa » efi't 
d' ogni ente. Trino , e fu premo autore . • • 

CAPITOLO VII. 

Che’i volere d’iddio benché fia Tempre vno , e da 
varij fegni efpreflo . 

E * yno il volere Diuino, come vno è Iddio, e fe in numero di pià omne 

alcuna fcrittura rincontri, i di fegno , non di natura Cefpreffio - vo | un( g* 
ite moltiplica . yrìcfferc immenfo nell'anguflie et vn nome folojdegna tes c j uS ~ 
venir carcerato , e riHretto . Cofichihà grantfimperij hi gran ti- Pfalm. 
foli . Lhuomo nelle voci fi sfoga , perche molto brama, molto inten- 
de , molto vuole , ma paco può , poco abbraccia ; per la fua breuità 
affatto inhabile i comprendere /aura natura cofa maggiore di lui . 

Vna mafia d'empiema infinita, che fupcra la capacità humana, men- 
tre vnita lo vince, e lo confonde da lui indufiriofo con ladiuifione fi 
attenua. Co fi chi dirama le forge del “Prepotente lo debilita . Le cofe 
fpirituali, perche fuperano l'efiere b umano , e fono fi eccelfe, che t in- 
gegno de mortali non può con le forile naturali arriuarui , non può 
nella luce loro tener fiffo il guardo thuomo delle cofe fenfate alle in- 
ni fi bili fi fà l cala , delle cofe humane prudentemente fi vale per 
manto. , 

Cinque i fegni fono , co' quali la volontà Divina fimoftra. Proi- 
bizione, Configlio, Precetto , Operazione , Termoione . 

Il Principe con la legge diuiet a, e fi crede volere di lui , ciò , che 
inefia fi efprime . Di qua lhuomo s'inalza , e quel che prohibifee con 
f acrof ante leggi Iddio , poiché nelle leggi la Deità con noua maniera 
incarnata s'adora . chiama volere Diuino . 

Paternamente configlia chi ci ama . 0 d'amico, ò di faggio volere 
vnhonefto configlio è parto . Sorge lhuomo à paragone pià eccelfo , e 
mentre dall infinita pietà del fuo Dio ad' alcun bene foprabondante fi 
[limola, fuggire alcun male leggieroj confeguire aleuti bene jublime, 
viene foauemente eccitato, e promojfo j chiama volere il configlio . 

Quelch'è neceffario alla felicità politica commanda con imperio 
affoluto il Principe, ed è volere efpreflo il precetto . Argomenta 
lhuomo, e fenz* errore anco in Dio la volontà dal commando . • • * 
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Opera l'huomo, e l'operatone , perche l'agente è f intelletto dota- 
to, hà per autore il volere , angi perche l volere s'incarna nell'opera , 
1 all'opera ifleffa concede’l /ho nome il volere . Cofi in Dio . 

La varietà degli effetti fà la natura più vaga , nembo, vii o/cu- 

ro , vn difetto fà più caro il fereno , la luce i ect ammirando ciò , ch'é 
di perfezione riccamente fregiato . effetti della permffione fono 
que/li . 

Con la permiffìone la libertà vagabonda tra/corre , il capriccio fi 
sbrigliale fi sfoga. Il premio, e la pena forti/cono: La virtù ,ed'il 
viglio, più al viuo fi feorgono :gli attributi Diuini con pienez a ma g~ 
giore fi Jcuoprono . f'n bene più grande fi afftgue quando vn male più 
leggiero fi permette . Qjtclcb'è permeffo è in alcun modo voluto. Dun- 
que la permiffìone come gli altri / opradetti , è del volere viuiffimo 
legno . - 

D 6LL! AMO R £ DIVINO. 
CAPITOLO L 
Che in Dio è amore . 

E Vn mouimento della volontà al bene l'amore , Il bene è tiranno 
del volere , perche lo violenta in modo tale, che non può non 
amarlo . haurà dunque amor chi hà volere , chihà bene . 

Iddio c’hà vna bontà immenfa per oggetto ,di necejffìtàla vagheg. 
già , e l'ama ,Jarà per necefjità amante . * * 

v L’amore é cagione J radice d'egni moto di ciaf cuna potenza, ch'ap- 
petifee , e che vuole, perche è atto primogenito della volontà operan- 
te, ed' e primo , perche hà per oggetto tutta la maffn del bene, Toiche 
non fi defidera, cbel bene amato, il bene amato Jolo ralegra . Il bene 
/marmo , e che fi amaua ci attrijìa. Da noi s'hà in' odio quelch’all’ov- 
■ getto , ch'amiamo i contrario , nel godimento .della co/a che fi amai 
ripoflo il diletto , nell' offefa dell' iftefia lo /degno, nella priuarione il 
dcfidcrio, nel buon fiato à confeguire la fperan\a, Hà diletto, ed'alle- 
grexz Iddio > dunque anco amore . 

La Diurna bontà in Je degna è d’amarfì , comunicata alle creature 
menta parimente l'amore Diuino, perche porta i fembianti della lua 
prima cagione, dunque amata . 

Il 
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II volere Dittino à riguardo della propria bontà ò fi troua indiffe- 
rente , ò piega all'odio , ò all'amore ; non indifferente, perche farebbe 
atto impuro ; non odia , pèrche l bene è calamita dell'amore , perche 
la virtù fympaticafra'l bene , e’I volere l'interdice, dunque ama . 

Trina dell'amore la volontà Diurna Iddio non Iddio, perche fareb- . 

he infecondo,ojiofo,e non padre. Toithe dall'amore ogni moto.Effen- ai notn5 
do certo , che la faenza in Dio è fterile fempre fé con l' inclinatone la pcrmiflìc 
volontà non affenta , ne và inclinatone fent^amore . dimore fen^a ipsù fine 
paffìonc ò martire . Amor, che non affligge ne punge, perche non v’hà germino 
parte l fenfo, non r'interuiene alcuna cofa paffibile, mà l'appetito in- j^ se - 
tellettiuo nè fola , e vero autore . 

Quefl'atto amorofo non piglia repugnanga dall’oggetto , perche é ujn, n ó" 
vago del bene ; non dal volere , perche angi e'I più perfetto, cb’eleg 
ge , perche è proprio,ed’tn maniera congeneo,che douendo la volontà 
partorire quaft perdendo la propria libertà con'vna neceffità libera 
queflo primo (fogni altro , questo, e non altro produce ; Ne viene in- 
terdetto dal modo co’l quale bà riguardo alf oggetto, perche J e bene 
é J eco vnito, nell’ vaiane ant fi pcrfcTgiena, che manchi,an%i s'ac- 
erefee , che feemi ; Mai fi dimitiuifce f amore quando nel godimento 
della coja amata non s'incontra cofa, la quale ripugni alfamore. Se 
tumore i virtù vnitiua nelfvnitne effe natale del volere con la bontà 
in Dio , fi fà ueceffario l'amore . 

Se ama l'buomo , l'vnione ìntefa in amando , comincia dalf affetto 
per riceuer perfezione neiratto . Dal volere Diuino f amore bà 
fenga viaggiare il fuo termine . Cofi in momenti indiuifi è (amare, 
e’I godere , dunque amante Iddio . 

Non è di tutta candide z a timore dell'huemo , perche frà noi per 
lo più l'amore nalce dal diletto, ò dall'vttle . L'intereffe i quella mac- 
chia , ch'ogni azj° ne bumana deturpa . Iddio ama il bene in fe come 
bene, nell'amore non riceue, mà dona, non acqui fla,mà profonde, non 
confeguifce, mà fenica c/aurtrfi con pietà Diurna fi fuena, candidiamo 
dunque è Cantore Diuino . 

L'oggetto d’iddio amante , perche fempre vnifome, e fempre fia- 
bile fà ebefia immutabile , e J empiterno l'amore . 


* • b\ * 4 . 
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CAPITOLO IL 
Che Iddio ama le Creature . 
PARTE PRIMA. 

L A bontà profufa anco nelle creature rapifce il Diuino volere 
ad ' amarle . Le creature vnite da Dio À fe Jìeffo in quel modo , 
che più è poffibile foauemente cattano dal cuore Diuino l'amore dun- 
que non folo ama Je ftejjo , mà le co/e create . 

Ama colui che dona, procurai brama d'altri alcun bene, tutto 
Ibauere delle creature i da Iddio , tutte dunque amate da lui . An?i 
** man ‘ era inamor ato di effe, che qua fi torrente, eh" inonda per labon- 
uin n oro bontà amante amata, mentre è autore d'ogni ente fuor di 

S Th.p. Je Beffo fen^a vfeirne trabalza ; forma fe fuor di fe Beffo foflenendo, 
p.qu io. prouedendo tutto ciò c'hà efiflen^a in natura . A tanto arriua la for- 
art.au %a dell'amore , che trafporta da vn feno alC altro i cuori , lo /pirite . 
Con la virtù vnitiua, e comunicatiua ciò appreBa . 

Queff amore à riguardo delle creature ragioneuoli , i di amicizia , 
poiché forti/ce corri jponderr^a C affetto, e po/fono gli amanti comuni- 
car nella felice viu ch'all'vno è propria; A riguardo delle altre 
creature è concupì/ cererà , perche coft la bontà di lui Joprabondante 
richiede , coft allietile noBro da lui intefo complifce . 

. PARTE SECONDA. 

Che Iddio ama inegualmente le colè . 

A irta le creature tutte Iddio , mà perche due’ co/e racchiude 
l'amore, latto del volere, e'I bene ad altri voluto. L’atto cb’i 
(offenda mede/ma t Iddio non a /tende al più , non declina al meno , 
mà inuariabile ed' immoto, fenica mutar mai Bato^guale fempre a fe 
fteffo, non di/pari ad altri . 

Il bene hà più tvn numero , può però con di/uguaglian^a diffon- 
der fi. La volontà con l arbitrio può eleggere il più , ed’il meno , Degli 
effetti, alcuni con di/parità manifefìa godono più fublime fiato de gli 
altri , dunque ineguali i doni da Iddio . Coft Ivn’huomo (i vede più 
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eminente dell' altro, e tal volte chi è più nudo di merito è più fregiato 
d'honore argomento ficuro ,chei beni non fi godono da mortali per 
acqui fto,m i per mero dono della mano fuprema liberale , e munifica , 
Dono fen^a dubto , e cbt appari/ ce dall'effame Jegueute . 

l'eminenza dell’arte ,é vero , che f opra la natura s appoggiaci 
i più verace detto , che dalle vene d'iddio fi diffonde e fi Jparge . Lo 
fpirito inuenttuo è da Iddio e la perfezione parimente . fri tilt ffa 
mano quando è perfetto l'autore, e fabrica e colora laftatua . : Quindi 
ad -A. damo infufc ogni babito Iddio . > 

La bellezza dalla proporzione de' membri , dalla foauità de' co- 
lon d diletto dell'buomo legiadrameuterijulta, md ai' altra mano più 
eccelja , che organtzò le membra , che temprò i colori deue effer rife- 
rita da noi . I più fini tratti alla mano più erudita fi lafciano. 

La I anici dall'equilibrio de gli humari prouiene , md le qualitd 
fono figliole del Cielo , il Ciclo mimfìro d’iddio .. 

Il fapere fregio principale de gli animi pare , che habbia obliga- 
Zjonc d i Judtri , ed' alla perfptcacia della mente tfieffa . Ma gratitu- 
dine maggiore i’I confeffare , che l'animo noftro, il quale efee dal feno 
d'iddio, imtolto in quello corpo con le fila della carne neW ignoranza, 
s'aggbioma, dal fapere fi fuolge, md è Diurna la mano,tb'd queft’vf- 
fiZ>o impiega , efd dono di quella forza , la quale è neceffariaper la 
cognizione della prima caufa. Onde inalzato a contemplare finii ad ' - 
amare trapali . Spirito dello Jpirito i’I j opere. 

Toicbe fumo rapiti all’amore di quelle cofe , che conofciamo ; la 
prima caufa, che voleua effer amata dalle creature fk nrceffitata à 
farle dono del fapere,che la cognizione di ejfa ne porgc.Dono fri tutti 
più infigne , perche ci porta d ibfcernere ciò ch'i amato , ci f i piena- 
mente beati. Infigne, perche gioua,c diletta, gioua perche fi tali doni , 
thè dall'buomo coneffi e t'buomo, e la natnra fi vince. Diletta, perché 
i nella jaz‘ctd il diletto ; faziail Japere quello fpirtto di cutiofità, 
eb'é innevato da Dio in noi per tenerci r annoiti eternamente à lui, 
ch'i noftro fole . Il diletto, e [amore fono della cognizione g( melli . 

La potenza , la fouranitd come fono quegli vltimi tratti , che de- 
lincano Iddio in maniera, che chi le Jtparaffc da lui,gl'muolatebbe la 
Diutniti . Cofi quefte coftituendo [bicorno in flato di Trencipe debbo- 
no chiamarfì doni fognatati della munificenza Diuina , Dourd dirftl 
potente fimolacro animato d'iddio - 

L'oro, per cui tanto i mortali (ojpirano prima dalle vene d'iddio , 
che dalle vene della terra i fttUato . L’oro quafì contende nell'omni- 

L i potcn- 
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potenza con Dio , mà fe alle cofe mortali è foraftiero il potere , hi fo- 
gnari dire non folo, che fia donato da Dio, ma che la Divinità fia in - 
vn certo modo difciolta nell oro. . 

Dunque non ri cofa che non fia parto, e dono d'iddio. Quefii dalla, 
di lui bontà joauemente (per cèfi dire ) t ironeggiato non folo con ne- 
ceffità comunicò je ftcffo alle perfone della Trinità, è promoffo à pro- 
cedere le creature delle cofe neceffarie al viuere, ed’ al conferuarfi,mà 
A profondere prodigamente le diletteuoli ancora . T atto ciò per ra- 
pire à fe fleffo le menti, tutto per riunir noi rfcitigtd da lui . La mu-, 
nificem^a d’iddio è giunta à tale termine, cbcfbuomo rifpondein 
rete di gratitudine fconofccn^a deforme , i diutnuto in rece di gra- 
to altiero, gonfio dall’ altererà s'i refo infermo l animo ancora . Di- 
fetto comune de mortali , dilatar fi nell' am pico^a de' benefici , ed' in * ■« 
memori di fe fteffi non faper dar modo à gli afietti,quando non fi cre- 
de confine à i fauori . Grand' avvertimento à T.renctpi come fi deb- 
ban diportar nel fauorire, e donare . il cuore con l'inuiare joprabon- 
dtnti humori ad'vna parte offcfa , più [infermai l'vccide. Cofi'l fa- 
vore nell’arrogante quafi humor , che troppo gonfia fi fi maligno * 
e putrido . Guardi A chi porge chi dona guardifi neU'rfar chi 
riceve • \> .• 

* . • ’ ' » " '• 
• • . % 

PARTE PRIM ,A* "v. 

Che Iddio ama più le cofe migliori . 

* • * • . i. 

S Ono fra le creature alcune migliori dell' altre . Cagione dell « 
bontà nelle creature è famore d'iddio , dunque chi hà maggior 
bontà è più amato . £ però malagevole fare argomento fiteuro di, 
quefl'amore , poiché l’huomo fi vale d'vna mi fura fallace , confondo •> 
no molti le auutrfità d’nn'afpra fortuna, con forcane operazioni, 
£ Iddio. j 

vdppreffo'l Volgo il diletto folo c futile hà ragione di bene , Si 
fiima odiato anco da Dio chi hàcrucj , chi banali . Cbrifto più df 
tutti patì , ei era più d’egni altra creatura amato da Iddio * Chi sa 
farfi volontaryi travagli , à duro paragone la fua enfiando cimenta , 
fi fà gleriofo effemplore nel theatro del mondo . Gli borrori dei- 
formi , i conflitti , i difaggi , le ferite, il J angue fparfo vogliono à va- 
lorofi Capitani per’occafione di trionfo. ì ' immortalità è partita* 

Iddio 
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Iddio nella natura la porta ,l’huomo con f opere ardue, ma glorio/e , 
td’koncHc l'ajfegue . 

Se paragoni l’angelo e C buono riguardando Ingrana, e la gloria, 
poiché dcll'rno , e l’altro i la mijura eguale ,-fono egualmente amati . 
Se la natura conftderi, come più /ubtimc l'angelicale pii i amata . Se 
la natura hutnana /oflenuta m Chriflo dal Verbo in qneflo conformo 
Diurno ajfunta alla famiglia d'iddio , é più dell' Angelo amata , come 
più congiunta . 

Se bilanci l prc desinato r ed’il pre/cito, Fvno in flato di peccato , 
Filtro di grafia, conforme allo flato di giufligia prefintc è amato 
fini prefetto , che’l predeflmato , cofi merita la grafia, che maggiore 
in lui fi troua ,cofil candore prefinte richiede , mà quello bene è 
frale , perche fugace e brieue . La vera mifura , la regola più certa 
delle cofe è dal fine. Infelice cor/o, chegloriofo in mego,quando i alla 
meta precipita, felici mofle, che dopo mille cadute gloriojamente for- 
gendo , quando fono fui labri del fine, con generofi sforgi al premio 
propoflo finga pur vu intoppo peruengono. "Permette Iddio che’l pre- 
de limato tal volta cada, perche dagli horrori del delitto inborridito » 
fugga tanto più, quanto è più infilicelo flato, e dalla perdita s'auua- 
lori à far ritorno à gli acqui/h.Vuole^hel prefitto pur tal volta gufli 
le foauità della gragia , onde allettato la/ci le fognare , nelle quali $ 
immerfo , e della gragia s'inuogli . 

« Volere pietofo, contro cui fi non coggajfi conserti infelici Ihuomo 
creco,e peruerfo , aprirebbe la flrada à maggior bene . Volere, di cui 
chi fi rende ho/pi te benigno , è compenfato di gragia . Gragia marca 
dell’amore Diurno, jimor non mai ftenle . Siche l'ifte/fi è à dire Dio 
amante . Dio Benefico . Creatura diletta , e di noua bontà inueftita . 
Volere dunque , else /po/a l'anima amata felicemente co'l bene,mà 
bene , che non dpromo/fo da Rraniero principio , Non meritato , mi 
dal fino della Deità proutnuto , per cui quante volte i padre, altret-> 
tante è creatore onnipotente , Iddio . L'buomo,che s’appafsiona, e fi 
turba , tanto ama , quanto gode i Iddio quanto ama >tant-o illufira , 
ed’e/falta . 

La volontà Diurna hi , nelf eterniti , che gode prefinte l'oggetto 
amato, e come pienamente bafleuolc gode in'effo eterna quiete > nella 
pre/enga il godimento , nella bafleuolegga il diletto, dunque non filo 
ama , mà amando gode , godendo fi diletta Iddio : Diletto ,che dalla 
perfeggien dell' operare intendendo prouiene, dal bene congiunto glo- 
rio/ amente ridonda 
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Effetti deltamore d'iddio bauer prodotte le creature con queftm 
_ mendicità poderofe , Che per natura figgrtte al * bijogno della mano 
p 1 , conferuante d’iddio, perche egli è prima caufa , ed effe godono per 
ai l * i . ira ragion di participa^ione i gradi detl’effere, non bauendo, ne potendo 
corpor. quello bauer fue radici in ale una coffa creata , hà voluto ffoggettar fi 
medemo ferrea auuallarc l’eminenga, che gli è propria , à douerffom- 
minifirarc convna quiete operoja in ogni momento à ciafcur.a crea' 
S-Th.p. tura virtù di per fi fiere :Ter fiflenga , che pende hor dalla mano m- 
p.q.104. mediata d’iddio j>or da mmiiìre cagioni offjequenti all'imperio joaue, 
attic. 1. e( f arricchito di virtù,con la quale del loro Trencipe offe ruano 1 cen- 
ni ,la fopraintcndenga, il volere . 

!bytr.$. Terfi ilen^a , che puot'effer qual filo dalla Diuina mano retiffa, 
poiché hà per autore il volere, non per genitrice la neceffìtà di natura, 
imperoche all’hora come non può Iddio dalla natura propria rimo- 
uerfì, coffi farebbe d'annientar gli effetti anco impoj cibile . La Natura 
non fi eomunicha à gradi . 7 {on fi diffonde per fpiragli, ò perfori, mi 
ò colt in tradimento, ò coll' amore fin^a partir dafe ffefia à nuouo ter - 
mine à nuoua perjona,non alterata, non diminuita, non uuouafidona * 
c fi efienie . La mìffura,ed'l pejo , nelle mani dell' arbitrio . 1 

Hon i interdetto à Dio il niente ,nou hauendo repugnan^a affolu- 
lbiar.j. fa, angi con'vn foto refìrtnger di mano ei forge ritenuto l'mfiuffo» 
in calce / 4 D, uina bontà , che hà prodotte le cofe , perche fieno, aUarriuo 
<:or P olls ' del niente fi tingerebbe quafi di roffore , Lo tien lungi come nemico » 
td'infaufio . La grafia , la quale nelle cofe , che co l braccio del mi- 
racolo auuengono ,fi dmofira,fc nel niente refla priua de'fuoifauo- 
__ riti, non gli prefiat afffenfo . Lavirtù Diurna, che gode queflo fafio,di 

X*ortans ^ ortar j 0 p ra gi, homeri del verbo ogni coffa creata , chiude i pafiial 
Verbo"* mente. La potenza fieffa fi crede maggiore nel conferuarc , che nel 
vmutii difiruggere, e però t annichilatone da't confini delt imperio d'iddio % 
bandita. 

Coffi haueffft efsiglio da noi terrore, peri quale tbuomo ffe fitffo lo- 
gora,diflempra,diJcioglie,ed' all' annichilatone vicino fi porta : Come 
l'amore d'iddio bor nella materia , hor nella forma , hot in alcuni 
agenti fecondi ,ffparfi i fini della durevolezza fi compiacele anco 
la creatura mafia di cenere , ò poca terra animata felicemente colt- 
tternità s affronti, & ad' onta del tempo vorace viua in tutto, òi» 
parte immortale , 

DEL- 
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DELLA CREDESTI NAZIONE 

CAPITOLO I. 

Che gli huomini fiano prcdeftinaci da Iddio • 

L ’ Vltimo fine riferuato all'huomo dalla Diuina bontà , eccede S.Th.pi 
£ effer creato. Piede infermo à meta fublime non giugni. P-q- *?• 
Lajaetta non ferirà mai lo fcopo , come tnhabileài voli} fé non artiI - 
i auucnta £ arderò ; ne alla vi/ione beatifica perverrà mai la crea- 
tura ragionevole ,feà quell’ altere non la tramandi il braccio del- 
£ elezione Diurna , Elezione opera effigiata nella Diuina mente , 
e con lineamenti diftinti ordinata, e defcritta. "Precorre l'ordine 
fempre , e'I modo nella mente , al£ operare dà faggio. Quello mo- 
do , e quefl’ ordine , che preuiene in Dio , predeflmagione s appel- 
la , dunque £ huomo è predefìinato dà Dio . 

Ter chiarezza maggiore del tutto fia lecito filofofare in tal 
modo . La Diuina bontà eternamente flimolando al comunicare 
le perfezioni Diurne, offendo la prouidenga diligentiffima à ma- 
nifeftarle , ft formò nell’ intelletto d’ Iddio vii ordine di quelli, Gai.p.p, 
che doueano elegger ft alla participagione della vita . Tropoilo q.ij. 
indi al volere , come conforme dia rettitudine fu rictuuto , & 
ad’ effeguirfi anco eletto . Cofì paftò in decreto , e d’ inuefti condi- 
zione d’ infallibile , e l' ordine coflituito , ò £ eledone, che £ or- 
dine abbraccia , può predefUnagione chiamar ft . 

La felicità fempiterna non é meritata dal volere humano , la „ | ( 

beatitudine non é premio, mi dono, il merito dell' huomo come 
minuto , ed’ impuro non è moneta per ajfeguirla bafleuole , la gra- 
Zia fola è metallo , e' hà queflo pregio , ne la grazia dà altra mi- 
nerà hi l’ origine , che dalla volontà pietofa d' Iddio 5 dunque la pre- 
deftinaz'one fi riccmofca dal vedere Diurno . Se non è il cèfo quello , 
che porta £ huomo alla gloria , fe i benefizi j grandi non fi con- 
feriscono , fe non precede il cono] cimento , e £ indinazfon del vole- 
re, Se £ atto del commiferare non t esercita , fe non hà precurfore 
il propofito , Se le creature tutte dalla Dinina prouidenza rette , e 
governate fono : jtìla gloria , della quale fono capaci le ragione- 
voli , faranno da Iddio fenz* dubio prede limate ed’ elette . 

L’ anima 
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L’ànima ragìoneuole, che predomina à tutte le cofe mortali , ed'hà 
operazioni independenti dalla materia , è immune dalla morte . Ter 
rtpatriar riattende anhelante altro flato , meta di qùelcbe operò , fen- 
do conforte del corpo. A tale flato ella non ha lena per giungere . Con 
le ceneri della carne, difciolto.chc ha iicarcere,cbe la chiudetta, poco 
haurebbe au andato , fe queflo fpa^io dall'vno all altro confine del 
Cielo, cafa degli elementi, gli fujfc fola pr e ferino. Ba vna carcere qn- 
gufla , ellapajfarebbe ad' vn altra , bencht più ampia, pur carcere i 
Sarebbe troppo gran dìflbnanza , ch'vn raggio difciolto in luce , frà 
corpi impuri reflaffe lenza, relazione , e fenga nodi auuinto . 

Si può dire, che t’anima in queflo concauo del Cielo fi troni, come 
cofa locata , ò come forma . Non come cofa locata, perche i /empiici 
J piriti non fono da luogo corporeo recinti . T^on come forafìiera, per- 
che in queflo recinto non vi albergo difpojlo per fi gran perfonaggio 
d'vn anima {carcerata . E vna forafìiera di due f oggetti incapace , 
perche hà circofcritti confini : e dal fuo groppo dif ciotta ha relazione 
al medemo , non conuenienza con altri . 

Sopra il concauo della Luna negli aflri non hà C anima più propor- 
zionato foggiorno , che trà gl inferiori corpi, ò elementi . Aquila di 
maggior volo , à più alto fole per affifarfi s' inula • Fuori del trono 
d’iddio non ha patria, Onde efnle fempre , finche à quel medefimo 
feno, da cui partì, non ritorna. 

Iddio job primo principio , primo fine , hà nell'Empireo fua corte , 
fua reggia , e.benche con l'immenfità, che gli è propria, In ogni luogo 
fia , ed' operi , hà nella sfera immobile , theatro più eccelfo, alla quale 
non peruiene , che fpinto alato di grazia , di carità fiammeggiante , 
fpirito arollato nel libro della vitajibro notizia cfprcflhta degli elet- 
ti, elezione braccio folo, che può dar luogo frà beati ad' vn anima . 
Dunque àtant’ eminenza non potendo F anima con le forze naturali 
peruenire, quelle, che vi peruengono, non peruenendoui è cafo,fi con- 
chiuda, chef anima ragioneuole c predeflinata da Dio . 

C A P I T O L O IL 

Che la Predeftinaz.ione non pone alcuna cofa nel 
predeftinaco. 

D Ella prouidenz a la predeflinazione è parte, perche al finepro- 
poftogli ordina le creature ragionatoli } la prouidenz * nd- 

logget- 
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l'oggetto proiieduto non pone alcuna co/a , dunque ne la prede- 
ftina^itne nel predestinato , perche ragioni immanenti reflando 
nel principio, dal quale deri unno ; fare alcuna aggiunta non pof- 
fono à gli oggetti, alle cofe . E fé la denominatone gli donano , 
quéfla come (Iraniera non foftan^a , ò accidente reale, mà tenue 
manto fi dica. .• . • . * 

Trepara Iddio fingolari benefici ad' alcuna creaturoffopra la qua- 
le pittofamente fi compiate , ed' in tale apparecchio la predeflinatQo- 
nc è ripofiaf apparecchio in fe è vna mafia de’ fauori, de' quali i gra- 
vido' l feno Diurno per farne dono à chi i eletto , e però quanto piu in- 
uijcerati nella Deità , unto meno alla creatura per alcuno accref ci- 
mento congiunti . ■ .»•. . } . i , <» 

Che fe la predefiinatune al j ho termine alcuna co/a di reale ac- 
crcfce , quella farà ò /ofian^a , ò accidente . Mà non é /o fianca , per- 
che fopera^ione non è materia, fendo la natura di quella effer /ogget- 
to capace di forme . Non forma, non potendo Iddio , ne alcuna co/a 
di lui circofcriuerfi alta condizione formale . Non compo/lo -, perche 
quello dall vnione di due /oftanre imperfette ri/ulta. L'operatone 
deliamente, e del volere è femplice ,e puriffimo atto , Nonacciden- 
te , perche ciò , cb'i nelf huomo di condi^topc h umana . "Perche no* 
e/fendo alcione peregrina che viaggi dall'agente à {Iramero { oggetto , 
non apporta pafiìont, màiui con fi flendo otte nacque , fempre Cittadi- 
na della mente d'iddio /eco fi vni/ce in foftant^a , tanto è lungi , che 
d’ alcuno accidente reale faa creatura adorni t 

Quc slatta e/ftndo in Dio , è Dio {Uffa , dunque fe aggiungere alcu- 
na co/a reale alla creatura, fddio haurebbe prodotto fe fuor di si 
fteffo , e frà le co/e. essate , farebbe creatura Iddio . • , 

5. Quell'alto è co/uerno alfa Deità, onde il predeHinato non ancora 
frà le co/e venuto , mà entro alle vaftità delpofiibilp giacendo in feno 
all agente, è nell'intelletto Diuino l'ordine decretato , che prede Uma- 
zione chiamiamo ; apparecchio deflagrala in pre/ente, della gloria 
in autunire . Quel che non è non puote effer capace d'aggiunta, dun- 
que all' bar che fi dica Pietro <> predefimato , Jarà mera denomina - 
^ioneeftrin/eca , non accrc; cimento reale . 

.. . m-.x'ì,; •••.•.:• u" i «V « .. ■ > • . v -i i 

«■ '- . •. i ’>uù vi'.< . . ... ,'.t. . • • I 
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I IDDIO ! M 

CAPITOLO III. 

Che Iddio non elegge ogni huomo alla gloria. 

R Eproba all bora Iddio quando permette, che la creatura ragio~ 
neuole, dal fine propofìoU miferamente declini', e declinata gia- 
llamente di punirla decreta ; tnà è vero ch’ai reprobare danno le ca- 
dute dell arbitrio l'impuljo . Si fi lecito l' huomo per i priutlegi dei- 
[ arbitrio operar à capriccio . Si dilunga come caduco e mancheuole 
non che da fe S leffò da Iddio, Iddio per termine di giuftigia fi fà debi- 
to di caligare i falli, i delitti . Quindi la riprobagione fen forge . 

' Dalla colpa alla pena è vn breue puffo, nafeono, angi gemelle ,t la. 
prima , fubito organista fi reo l'autore, e C alunno . Siche il delin- 
quente come è di proprio moto empiamente cagione del male, è anco 
giudice à je Slefio di morte . Cofi prima demerita in fe, che dalla Di - 
mina mano- fi* conferito il cafligò.' • » ■ * \ 

Tfel conferir la grangia Iddio preuiene pietofamente l’opera , mà 
afpetta nel punire il demento : e nella mente Diuina fe priorità può 
ammetterfi, dourà dirfi , che la preuifione della colpa al decreto del 
fupplicio precorra T ' " " - 

La reprobatone hà nell’effètto due cofe , errore, e pena . L'errore 
rieonofee per padre l'arbitrio , la pena per giudice Iddio . Nella men- 
te Diuina parimente due cofe ci accenna , la preuifione del delitto, c’t 
decreto di punire . Il decreto i con Caffenfo delta volontà figliato, 
dalle mani prima dtlla giuftigia deformo . La preuifione ci dinota 
l’occhio d'iddio airhera aperto quando per conniuenga nella permif- 
fitned quafichiufo , oculato à vedere , fatto dal volere conniuente à 
permettere. Dunque Terrore i dallhuomo , la pena da Iddio . La 
prouidenga è quella, che ordina alfuofine le cofe, e che la caduta dal 
fine permette . Cofi difponendo , che per’vn maggior bene fia vn mi- 
normale conceffo . Cofi volendo, chela libertà arrende note e labile, 
fenga freno per l'operare trafeorra . Cofi piacendoli, chetici conferi- 
re la gragia la pietà fi di mòflrì , nel difiribuir le pene la ghtHigia fi 
fcuopra . Così permettendo che vn' animo per natura frale ed' infer- 
mo, mentri vago d'errare, mentre fi fuoglia in tra/correndo intoppi, 
angi precipiti . T ulti arcani nel jeno della reprobatone racchiufi , 
tutti dalla fapienga Diuina, dunque reproba Iddio . E fia ciò ancora 
più profondamente prouata . 

Frà 
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Frà la muffa de glibuomiui , perdi erra certe , mà liberamente al- 
cun buomo , così la natura di lui caduca richiede . Vreuede Iddio il 
peccarti, vuole permetterlo, vuole punirlo . Qua (la prefcicnza vmta 
co'l voler permetter la colpa, e per Incolpa dannare è reprobatone », 
dunque reprobato alcuno da Iddio . , 

£' Vero, che ama Iddio ciafcuna creatura , mà non vuole à ciafcu- 
na ogni bene ,può non volere ad.' alcuno que(lo Jupremo , eh' è l'eterna 
Irita , dunque può reprobare . Ne quello è odio , perche ancor frà le 
pene è la creatura iftromento d'iddio , poiché vale à dichiarare la 
giuliva Diurna , ed' anco fri quelle pene la Diurna mano c pictoja , 
non arriuando ilcaftigo al termine dauuto, e condegno . 

E vero, che la predcflmazione è cagione della gratti dell'opera » 
e della gloria, ehel predcjhnato ricette, efferata ,rd’affegue, perche è 
puro dono del volere efficace d'iddio, mi la reprobartene non è cau - 
fa , che della pena nfpetto à Dio , ne di quella farebbe quando della 
colpa non f.tffc mero autore ejs'buomo : e però non odia mentre re- 
proba Iddio. J . ; . 

Se /apponi l decreto d'iddio di conferire la grafia , eia gloria a£ 
alcuno con neerffìtà condizionata non può perder la grafia , e non 
può non affeguìre la gloria . Cefi /e fupponi il peccato in alcun buo- 
mo, fai impoffibile condizionato, che la Diuina grazia con/egua ; Im- 
poffibilità creata dall'huomo ifleffo , il quale con libertà al peccare 
precipita , e con violenza bombile la Diuina grazia tien lungi . Siche 
i chiaro, che la prtdeflinazione totalmente è da Dio , che nella repro- 
bazione principale parte bà Ih uomo . Onde il prejcito è quello , che 
per laxolpa fatto di prelente reo della grazia Diuina , e della /aiuta 
eterna indegno » eterne pene riceue da Iddio . 

CAPITOLO IV. 

Che i prede Rinati fono eletti da Iddio . 

I L predeflinato i quelli huomo fopra'l quale con /pedale affetto fi 
compiace il volere Diurno . Quefli fauorito da Iddio è frà molti 
À p‘ù eminente / iato di grazia folle uato , ed’ eretto . 

Sei predeflinato frà te delizie del bene fe’n giace con vna lunga 
ferie de benefizi affale tato, anzi vnit0 con l>io, dirai per con/eguenza 
uec effana, che fta amato da Iddio , poiché d’ogni bene creato fola ca- 
gione è l'amore Diuino . Se frà gli altri à più alt’honore promoffo , 
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dunque eletto . L' elezione nella di/uguaglian^a fi fcuòprt l’atnor 
ne’i fauori fi moftra . 

Il bene comunicabile da Iddio è vafliffmo ; fu prem a , e à'ind spen- 
dente la libertà, con la quale è dalla Diuina mano comunicato, edif-. 
fu/o . 7/iuna creatura bà luogo di merito apprejfo Dio,i fauori di lui 
non fi conferii cono con ragione di premio ; gli è lecito ciò ,chegli pia- 
ce, Il volere foto gli è legge ; Tuo difugualmente donare, Ne farà par- 
zialità nella difuguagltan^a , perche non merita chi riceve , Tdà ne'i 
doni difpari appari/ce l'amore, come nell eccezione dagli altri è 
l'elezione palefe -, dunque Iddio predominando elegge . 

L'ordine gerarchico delle cofe ogni confufione abborrifee , vuole 
per neceffuà vrìó foperiore dell'altro, douendo vno dall altro ò prove- 
nire, ò dependere . Cefi Svno nafee aU'offequio , l'altro al comman- 
do, l'vno ad' operar d'altro per'effer f oggetto delf operazione , in flato 
abietto l'vno , ed'in eccelfo l'altro. Delle creature vna è vicina più 
dell'altra à Iddio. Cbi è men dittante maggior bene partecipai 
Quell'ordine d'inferiorità , e maggioranza entro à i limiti dell*, 
natura non dal cafo , perche non è autore dell'ordine , ma doli c- 
le^iotie libera d’iddio depende , dunque anco /opra natura quel- 
l'ordine che non diffimile cqrrifponde , haurà per genitrice l'elet- 
tiua Diuina - ‘ » 

La volontà humana viene eccitata ad' amare dal bene , che lo pre- 
viene , e gli fi rapprefenta conforme , Onde prima (je ben con alcun 
fenfo d'amore , cioè delle circo flange delS oggetto ) elegge , che ami . 
Iddio è cagione del bene , e nè autore mentre nè amante , perche di- 
fvgnalem amando , vno è più favorito dell altro , è dif uguale perche 
elegge , dunque ama prima , ch'elegga . Siche ncll'huomo dall'elez 
. z tone bà l'amore principio . In Dio , dall'amore prende l'elezione 
r origine . E nell’ùuomo gran perfezione l'eleggere , dunque non de- 
ve mancare in Dio . E favorito dallbuomo chi piacque, e fu eletto , 
poiché i fauori dai grandi non fi f pargonoà Cafo, farà prcdcftina 
to chi fi ama , c fi elegge . 

Iddio ama ancora quelche non è . Sfilando predefìina precorre al - 
Ftffrrc, non che all’ operatone dcllxcr e attira , dunque non è premio » 
rr.à dono, non dal merito , mà dall' elezione depende . > 

La creatura J è dalia mafia delf altre non fi difeeme ,fi vile gregge 
coll’effe. Se l'huomo non fufjt ttato /opra iviucnti dal juo fattore 
portato , non farebbe huomo , mà correrebbe vn'ifleffa fortuna co i 
bruti , l'dezzionè fola à maggior Igcne dal' eminenze , dunque l pre - 
r defii- 
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defittalo nel libro della vita defcritto, ed'à fublime {lato promejfo , è 
ferina dubio eletto . 

Elezione che dice si difparità £ amore , ma non difuguaglian^a, S.Bona. 
à cui deliberazione , ò inquifrzione preceda ; difparità , perche può P-P- 
ciò che vuole, come Trencipe di fopremo arbitrio ; Non delibera , ne 
ricerca, perche non é f oggetto ad' ignoranza . 

Elezione che hà viflo l’eternità, perche è atto interno d'iddio , 
perche con l’amor il quafé eterno ( fi medeftma ) non fendo altro che 
vii amor f pedale . Eledone , che mamfestandofi con l'mteruento 
d'atti efieriori, s'adatta al tempo , e f otto con fider anioni dittcrfe con - 
uiue à Dio , /opramene all’ buoni o . 

* , * • » 

CAPITOLO V. 

Che’l prefapere i meriti none cagione che Iddio 
predeftina alcuna creatura. 

I L merito delFbuomo non hà altro valore di quello , per il quale é 
ritenuto da Dio ; opera di tanto prezzo» quanto fi gradi fee , e., 
quanto piace , opera quando è diretta al bene promojfa da flraniero 
principio, e però dell' altijjìma caufa , la quale produce in natura per 
mezp delle feconde caufe l'effetto ; dunque in fe non bafteuple a me^ 
ritare la gloria . t , 

- Dell’ Intorno anco il penftero hà flraniero motore , dunque • l'buomo Non fu 
non hà vena in fe » dalla quale pigli f effetto della predcHinazione il « iwf.if- 

principio. •. ..y?; cogita!. 

Trimieramcte fia ceno, che l'atto d’iddio, co’l quale predeflina no rc - alieni 
Joccombe àforafliera cagione, come’l volere ne è parimente immune. a ‘ n oiTis 
‘ Po/ come indubitato fi riceua^be b à libero arbitrio l’huomo, ope- quafi ex 
ra liberamente con'ejfo , mà quel bene, à che piega riconofce per prò- nobis . 
motrice, e concomitante la grazia in manierale dal libero arbitrio, Apoit 
e dalla grazia con felice conformo vaiti C opera meritoria, come par- 
to indiflinto,e prodotto . Felitità dell’huomo, che alla Deità operan- 
te fuor di feffeffa vaglia per iflromento, e per braccio . 

Tutto ciò , che con Iddio ci vnifee all'eterna vita ordinando ci i 
della predeflinazione effetto , dunque anco l'opera meritoria ricono- 
fce il predeftinante per primo autore , e per padre . 

, Ter intendimento maggior cefi forfs con vtffp di chi legge ti 
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piace /piegar qutflo difficili (fimo pajfo . Stimolato dalla propria bon- 
tà il volere Diurno amando elegge alcuna creatura alla gloria , fi fà 
numerofo apparecchio de’fauort per conferirli , Onde con'ejjiproutc- 
chiando il predeflinato , quafi cariali s'ttnptnni , smalli, eje ne voli à 
quell' altere , alle quali fù eletto . E pura volere [ elegger , mero do - ' 
no il conferire i fattori, pura grafia, che non fi abufino,Joprabondan - 
ga di benignità riceuerli in luogo di mento, e comperarli con'vn be- 
ne immenjo datogli nome di premio non di dono . 

Se l'amore con relegatone congiunto non precede non farà prede- 
flinato mai alcun’httomo , fe la gragia non s’aggiunga al volere non fi 
verrà mai ad’ alcun aggione meritoria , dunque l'eff etto della prede- 
fhnagione tutto è d'iddio . Col merito foto di Chrtfìo, con’vn puro do- 
no dello Spirito Santo, bene figi della munificenza Diuina, rnolce crea- 
ture giungono à godere la felicità della beatitudine, dunque Iddio fo- 
to cagione, come jolo è autore , e feopo della gloria . 

Se la pre/cienga de' meriti è cagione della predeflinagionc , fendo 
la pre/cienga atto dell! intelletto , farà la volontà all'intelletto fog- 


getta. 

Se dalla parte dell'huomo alcuna cofa è della predefiinagione ca- 
gione, farà dall'huomo vn'aggione , nella quale non habbia parte Id- 
dio, farà caufa della predeflinagionc vn'atto forafltero di famiglia di- 
uerfa da quella, della quale è delta predefìinagione l'effetto . Fri atto 
non deflinato ci darà il poffeffo de que’ beni , che della predeflinagio- 
nc fon doni. Fri effetto fopra natura potrà daforga naturale produr- 
fi. Si potrà far fenga Iddio , La beatitudine potrà terminare felice- 
mente il corjo di molte più creature di quelle , le quali fono nel libro 
della vita dalla Diuina mano deferitte ; capiterà in Ciclo vri anima 
Còue r- rt i no dell* gragia fenga gragia . Sarà nell'buomo alcun bene da al- 
le nos tra man > c ^ e ** Iddio : e con particolare f corno dell'amore Diuino , 
Dnc ad il quale fi gloria d' effer genitore d'ogni bene, fi vedrà sù la faccia for- 
te, & co geme alcuno d’altra profapia , da altra vena fcaturito , e prodotto . 
uerte - yià tutto è alieno dal vero, poiché anco l’apparecchio alla gragia do - 
ThVvlt B0 ** d^ddio non che vri operaia quale pcff'a comprare la gloria. 

Tuo benibuomoirioperandohauer per feopo, della gloria [ac qui- 
Eratis a- fi 0 , m à l’opera riceue da più alta mano il vigore, può corivriopera 
Jion te- meritoria difpor fi alla beatitudine, màqucfla è munificcnga ri Iddio» 
nùc f hx darpreggo vguale al piombo, che all’ oro,riccuer per diamante il cri- 
in Dno fiallo#riftaUo,cht la luce ancora riconofce da lui. E effetto della pre~ 
A poli, ordinaghne d’iddio , che decreti dare ad' alcuno la gragia , perche 
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meritaffe la gloria . < Siche fi dica pur, che alla gloria, come folo eleg- 
ge i cofi parimente folo ci trafporta Iddio . 

CAPITOLO VI - * 

Che l’vfo del libero arbitrio non è càufa della 
predeftinazione . 

E 1 L’huomo d fefteffo della riprobazione fua autore , perche da fe 
flejfo peccando fi fi della gloria indegno, e reo delle pene eterne . 

Della predeftinazione hor nè ricetto, ed'hora iftromento; ricetto, per- 
che gli è comunicata la gloria, e quafi materia viene con megi f opra- 
naturali d foptanaturale dono preparato, e difpofio . iftromento per- 
che in virtù della prima cagione opera , e vuole ciò cb'all’vltimo ef- 
fetto della predeftinatione hi riguardo . L’ abufo dunque del libero 
arbitrio , reproba effettiuamente l' huomo , el buon'vfo non lo prede- 
ftina . Le cadute fono alla debolezza e proprie , e fognaci ; la {alita 
quando eccede [altezza fi fi al? infermo imponìbile fe altra mano 
vigorofa non lofoflenga ,e non lo porti . Quefta è la disgrazia del de- 
bole . in va' lungo corfo poter , augi douer cadere , ancorché da mano 
violenta non agitato, ò fofpinto . Cofi la caducità innata cagiona, md 
fenga'l concorfo di pietofo braccio non poter folleuarfi non che fa tire, 
ed'afcendere . In fommaè [huomo da fe procliue al male , inetto al 
bene, e molto meno da fe fabricarfì la predeftinazione bafteuole . 

Operar con libero arbitrio è proprio , e innato all huomo , operar 
bene co'l medefimo, lo riceueper dono . 

Quelche nudamente è delfbuomojinvcfta ragione d'hontfto, opera 
nell' huomo Iddio, dunque il buon'vfo del libero arbitrio è effetto Operi 
d'iddio. nart ™. 

Il libero arbitrio in ragion di natura è delChuomo non della gra- 
già ; in fiato di operante è più della grazia, che dell huomo, tnzi anco ^ ls d^ c 
in quella parte, eh' è delf huomo fe dia falute ci porca, douri dirfi ef- jx 
fetto della predeftinazione noncaufa, poiché tutto ciò, che ci condu- 
ce dia gloria effetto della predeftinazione dee dirfi; come i racchiufo 
entro alle vifeere del decreto dell’apparecchio d'iddio . 

La mifericordia non vd mai dalla giufhzia dij giunta , dunque fe 
fredeftinando commifera Iddio , predefhnando d'effer giufto non la- q. 
{eia. Ma perche quefta giuftizia d’iddio prede Amante ne'i primi ef- p 
fitti non deue defiderarfi in ordine alle creature , md compagna alla art. j. 
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(apienp Diurna. ,però non al buon vfo del libero arbitrio pub della 
predcftina^ioncreuocarfìlacauja. \ . 0 

jtl prima intelletto, che è Iddio ogni intelletto s inchina , il primo 
■volere dà ogni volere s adora . i'indiuiduo all' vniuerfale Joggiacc ; 
dunque ò che s'intenda, òfi voglia alcuna coja di retto, ò di bene , de - 
uertconofcerfi per autore Iddio . ' * 

Sine me Gli atti virtuosi, ne'i quali il buon vfo del libero arbitrio è ripofio, 
nihilpo (e non s' aggiunga efficacia ftraniera, dalle humane potente già mai 
tcftis fa- prouengono , perche nella virtù il principale è H elezione , alla quale 
‘ da Iddio ihumaiìo volere é promojfo . 

' ‘ . L’operazione pigliti vigor dal principio operante proporzionato, 

tvalcuole , Onde operandole forze bumanc , come ordinata à più 
5 Th ecceljofine la virtù, ne fard la grazia principio. Il buon vfo del h- 

cór.gcn. bero arbitrio e' effetto della grazia , è effetto della predcflinazione 
c.148. noncaufa , . .. 

Dicafi dunque , che della gloria fta in’alcun modo caufatl merito , 
opera del libero arbitrio bene impiegato , mà perche del merito é ca- 
gione Iddio, Iddio folo, e noni vfo buono del libero arbitrio , della 
predefiinazionc autore. 


CAPITOLO VII. 1 



Che Iddio ha preelettQ alcune creature alla gloria 
' • prima, che preuifti i meriti. 


S.Tho. p Ommifera Iddio èchi commifcra, il predeflinare è propofito del 
p. p. qu. v_v Dittino vokre, dunque non merito humanò. Adottato per figlio 
2*.ar. j. £ l'huomo per mezp di Cbriflo , ed'in lui eletti, chiamati, predeflinati 
Rom *^ 0 ^ orte ’ SorCe ’ c ^ e ? rie^onc gratuita non promoffa da merito al- 
M?ferc- cunQ ^natamente dimoflra . L' opere buone. per le quali l’huomo me- 
bor cui ritoriamente c amina , fono ftr adalaflricata prima da Iddio. 
mifere- N eli opere buone creati, fe la creazione non fuppotie f oggetto , ie- 

bor. lezione nou (upporrà merito alcuno . “Precorre l'intelletto Diuino 
Apuft.aJ nc i decretare alla creatura nelieffcre,non che nell’ operazione, dunque 
Apòit * & prcuicue ogni merito dall' elezione Diurna . 

Rom p. M che per intendimento maggiore con la [corta de' Theologi , co fi 

ditnoftramo . conobbe, ed’ amò fe flefio prima d'ogni altro Iddio, e£ 
in [e He ffo infinite creature poffibili, e fe flefio con infiniti modi comg- 
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nicabile . In ordine fecondo decretò creare [ vniuerfo con tutte te /fe- 
rie, cip ^numeri della perfezione adempiono,^' apri la mano à quei 
doni , che fono alla natura di ciafcuna diceuoli . Nel terzo proruppe 
d vna munificenza fuprema decretando dr regalare e l'angelo, e 
Ch uomo di tai doni, ch’alia beatitudine c ondar felicemente poteffero . 

Nel quarto ridde il peccato e dell'hnomo ,e dell’ Angelo , e nei lom- 
bi del primo "Padre la natura tutta macchiata, e dopo la prima col- 
pa fotto’l feruaggio di mille ,/e la mano Divina non accorrere à i ri- 
medi . Quindi nel quinto fegno determinò la miffione del figlio , e co- 
nobbe in tale predeterminazione fibrillo futuro , finalmente prede- ' 
ftinò alcuni huomini {otto lo fi sudar do di Chrifto à confeguire la glo- 
ria , à riguardo di C bri Ho , come fine : permetto di CbriHo , cornea 
cauf a meritoria. Co fi refi a chiaro , cbel dono de’ benefizi f oprana- 
turali , i quali conducono alla gloria, precorre (dia prcuifione da’ 
meriti. . . , , 

I diio è "Principe affoluto della gloria, e libero Signore dcltclc%f 
Zfone , dunque può farne dono à chi piace, elegger chi vuole , "Padre 
di famiglia dejcritto ncll’Euangelio al io f al quale ogni piacere è S Matc. 
lecito. ... r - ■ • 

Elezione , che follcua non Hringe [arbitrio , che non [incatena , 
tnà [impenna, ed' al bene operare numero/amente l’adatta. Che fe 
[huomo rif petto alla fuprema felicità non è libero , poiché non pui 
non volerla, dagli aiuti Diuini , che ve lo conducono non coartato ,ò j 
coflretto , mà felicemente fouuenuto, e portato . 

Eledone fuppofla la caducità della natura bumana , conucncuo - £ 
le, anzj neceffaria. Conueneuole,peycbe la natura dopo le prime mac-t 
chic imprefieglhdopo le prime ferite dategli,reflò fi denigrata, e fi de- 
bole,che era affatto indegna, affatto inhabileper acquiflarc la gloria . 1 
La/ciato à fe fteffo non forgerà mai chi cade , fe è debole . 

Neceffaria, perche j fogliato de’i Jplendori delfinocenz ■» Ih uomo , 
fneruato da ipefì della colpa fatto procliue al peccare , pigro , anzi 
mimico al bene,s’vn efficace voler, vn vigorofo aiuto non lo foftenga , 
e non [accorra , in profondo letargo , in eterne fozz ure [huomo mai 
fempre . Che però numerofo fluolo de’ mortali con gli aiuti anco ba- 
fleuoli reflano della gloria incapaci , dunque non bà lena [huomo per 
giungere à goder Iddio , tanto è lungi , che poffa promouere il Diuino 
volere ad’elegerlo, ò da fe fteffo al regno degli eletti condurfi . 

Senza aiuto fpeciale non può [huomo lungo tempo perfeucrar 
fenz<t colpa . Non può lungo tempo hauer la grazia per hofpite : dun- 

N que 
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que alla fallite vltimo fcopo di queflo cor/o di vita : dunque alla glo- 
ria, porto, d cui approda dopo la navigazione alcun de ' mortali,? au- 
ra Divina il braccio d’ Iddio conduci . 

Senz/l benefìcio de' mCriti diChriHo ttiuno perutrebbe alla glo- 
ria, dunque i mentì propri) £ alcuna creatura non poterono promo- 
utfe alla predcfHtia^ione di/e fleffa il volere Divido . 

Con gli aiuti efficaci £ Iddio operarebbe in maniera ciafcuno , che 
giungerebbe certamente alla gloria . Di quefli non i liberale à ciafcu- 
no . Della iifparità nel conferire non può effere il buon'vfo preuiflo , 
perche farebbe vguale, non alcun merito precedente , perche Efaù , e 
Ciacob . vgualmente nudi ne najcono, e pure amato l'vno, nonfauo- 
rito Coltro , dunque dalla parte £ Iddio , il volere folo è , che dona, il 
volere folo alla predominatone promoue . 

Savio di perfecutore diuiene Jfpoflolo, e pieno di demeriti, è nella 
Chiefa d'iddio militante coflituito primate . Dunque per la corri - 
f ponden^a dell'vna all'altra fenza meriti alla trionfante farà alcuna 
creatura deflinata , t£ eletta . Ciouanni battifla fantificato ncll’vtc- 


ro della madre , e con l'efficacia della fanrific astone vtffuto femprc 


nelle delizie della grazia , lafciato il capo in mano d'Herodiade fpie- 
tata per andare à riunirfi col? altro più proprio in Cielo, tefiimonierà 
femprc, coni fauori d'iddio, non coni propri) meriti effere alla felici- 
tà pervenuto , t£ effer fiate C opere fue meritorie effetto della fua pre- 


caria V ergine fola fra le creature Jenza peccato concetta , à i fu- 
premi gradi della grazja comunicabili à creatura humana pervenu- 
ta, ò per meglio dire condotta , indi al pi A Jublime trono di gloria ef- 
Fecit po / aitata ; fi recherà à gloria di cantare , che fece in lei il braccio £ld - 
tentiam dio gli virimi sforzi della virtù, del valore, del potere : dovendo con- 
m brac- f t fiarfi, che nell'animo di chi dona , precorre il voler donar, cbe'l do- 
tato luo. nart , dom j e aggiunge abbattere di chi rictue , dà anco alC ope- 

rare vigore. Che tutto quello , else co’l dono s'effettua i opera della 
mano , che é munifica. Che l'iftr omento dona alt autore te glorie . 
Che al motore primo ogni altro moto s inchina. Cofì prima, che pre- 
uifii i meriti dee dirfi, tb’in Diofta l' elezione feguita. 
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CAPITOLO Vili. 

‘ j ; • 

Che la reprobazione piglia dall’opere preue- 
dutte l’impulfo . 

L 'Empietà fcrifce il volere , e però non può amar fi . Ripugna alle 
condizioni dell'oggetto, che gli è proprio, e però s’bà in odio . Dal 
bene al bene fa la volontà i fuoi moti , vuole Iddio che ciafcuno con 
f operare alla falute s'auanzj . Chi pigro in me^o al corfo arefla , chi 
flolto dal propo(lo fine declina , per fé Beffo fi concita C odio , t'accen- 
de lo f degno Diuino, Egli mero autore della colpa, egli folo della pro- 
pria reprobazione autore . 

Si dica però che lo reprobare può riceuer due fenfìfvno è non pre- 
ordinare alla gloria, C altro è preordinare à i fupplicij. Il primo fenza 
preuifione di colpe può prouenire da Iddio, poiche’l Vrencipe a ffolli to 
può fpofar le fue voglie . Quelcbe liberamente fi gode con libertà fi 
dona . Il merito folo mentre alla ricognizione co(lringe,accufa fe non 
è liberale d’auarizja ò di fconofcenza quella mano , da cui la merce- 
de taf pena. Segue dopo la colpa preuifla il fecondo; perche all’ er- 
rare rifponde à tuono il punire . Iddio , che non può effer ricetto di 
paffione alcuna , lafcia nell empio , prodotto dall'empietà propria lo 
fdegno, come autore, vaje, ed' alunno dell'ira Dinina . L’odio dunque 
dal delitto, e d all òdio i fupplicij pigliano Cimpuljo . 

Lo riprobare f appone la predefiinazjone di ChriBo , perche ogni 
effetto , cb'in reprobando confegue ; à gloria di Chriflo è ordinato , e 
pre ferino, come di tutta la popolazione humana arbitro , e giudice ; 
predeftinato Chriflo dopo preuifla la colpa , dunque la riprobazjone 
dopo lifeffa .. 

Se la giufiizja dopo l'errore fi fueglia, (e in Dio vè alcun fpirito 
repugnante all'afprezZf ; Seia giuflizja fenza la prefenza dell ogget- 
to fi vedrebbe afatti feueri procinta contro la naturalezza d’ ogni 
babito . Se allhuomo , come buomo furiano desinati eterni tormen- 
ti ,fe nato alle miferie à i cruci j, al pianto . Haurebbe queft’infelici- 
tà . "Precorrere nella mente Diuina prima condannato , che delin- 
quente, e dopo vfeito da queflo fepolcro di carne precipitare ne'i più 
fupi abyffi . Martire sforzato fenza demerito ; e pur anco à T i ranni 
4’mafpnre difdice , che però fe grane delitto non gli accende , ò fpe- 

N % ciofo - 
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ciofo preteflo non gli ruitopra , c non glt ammanti , dagli atti crudeli 
s àflcngono , poiché la crudeltà delinca l'opera^iom col {angue, ba- 
ogni tratto di morte, bà i periodi {noi d'borrore , ed' è { opra lagiufìi- 
Zfa ancora ingiufla . 

Se prima condanna Iddio , che cada Chticmo , potrà dunque l'ino- 
ccn^a pumrft . Iddio in qucfta priorità { ara ingiufto , eserciterà pri- 
ma 'l poter, che la legge, Jarà prima giudice, che nato il delitto, fenz* 
riguardo all' inoc em^a , la . quale Je eccede al potere , non al. demerito 
cede . Se di Juo volere la bontà Diuiaa ammetter non può l'efclufiua 
della gloria , Se prima farebbe crudele , Iddio , che empio l'huomo i 
prima tiranno, che padre , Si afferifea pure per verità infallibile , che 

dall' opere preuiftenceue la nprobagionc Cmpulfo . 

. . . . , ' « 

CAPITOLO IX. 

Come fegua la predeftinazione alla colpa 
originale preuifta . 

Trigofo. K e ° làdio'l primo huomo in fiato d'innocenza . Se vi fuffe per- 
feuerato ; gli huomini tutti con lui haurebbero confeguita 
la gloria , la colpa lo diftornò da lui , dunque prima ordinato 
dal juo fattore alla beatitudine , che da je medtftmo tramato » 
e disgiunto. 

Sono le cofe prima ordinate al fuo fine, che miferamente dtft al- 
te . Iddio è prima padre , che giudice , prima effercita gli atti della 
munificenza , che della giufiizia , l'huomo per natura fu prima gin- 
fio , che reo , perche daUa mano d'iddio vfcì di tutto candore. L'in- 
telletto mentre conofce s adatta alla natura dell oggetto intejo . 
£ {eludere Ihuomo come huomo dalla gloria ( perche contradice al* 
la fmgolare perfezione di lui ) non vuole Iddio , mà bà ordinato , 
che da fe ftejfo come é reo , cofi diuenga giudice dell' efclufione. à je 
mtdefimo . 

L’intelletto Diuino , dopo conofciuta la fua effenza comunicabile , 
venne al decreto di conferire i doni {opranaturali , che portano la 
eotifccuzjoHc della gloria . Il dono della grazia preuiene all abufo , 
dunque l'effer’ ordinato alla gloria preuiene alla preuifionc della ca- 
duta alla colpa . - • • - ; 

L'intelletto Diuino ha prima vifto Urtiamo inocente , che reo ^ 

Ber- 
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Tercbe creata portò (ec<* i tratti della purità Diurna , Tercbe l ino-, 
cerila è feguace dcll'cjftre , il deht:o parto del volere corrotto ,Ter- 
che la tolpa » è cenere dell' offequio douuto à Dio . La rettitudine tn- 
natanel primo Intorno , ed,' impreff a . ' » 

Si fi dunque neceffario à dire, che nella V 0 LO N T-d 1 *4NTE- 
CEDENTE, tutta la mafia della natura bum ina , aitano alla 
preuifion della colpa originale fui fiata ordinata alla gloria . 7*1 a ri- 
cercando l’efficacia della prcdcflina^ione » che olirei voler antece- 
dente fi nuanci , diciamo . . ' 

Che fe dopo la predeflinagione di Cbriflo ha detto alcun buomo- 
alla gloria Iddio , cbriflo predetto dopo preueduto il peccato origi- 
nale, perche ifpeduto à redimere, indi à glorificare come metto . Dutir 
que anco f buono . Il predcflinarc bà per feopovn grado di gloria 
determinato , e certo . Qitefla determinazione di grafia viene pre- 
uenuta dal merito del verbo m carne paffibile , il quale venne feeon- loan.to* 
do , ch'egli tcfìifica come me^o alla gloria ed' alla maggior gloria . 

Coji non incarnato il figlio d'iddio , Maria non farebbe fiata à grado 
fi eccelfo eretta , noi priui de' Sacramenti cibi deli anima ,co’i quali 
ci avanziamo alla gloria, dunque dopo lapredesiinaT^one di Cbriflo » 
t elezione dcll'buomo . ; •' » "•> 

Nella facitura dell'buomo fit impreffa l'imagine Diurna, qucfla non 
vi fenza capaciti della falute , perche dalla vifione beatifica qttelia T unc fì- 
fimilitudute rifulta , dunque calla beatitudine di l'adito C brillo mìles ci 
trionfante ,fegue , che dopo Cbriflo redentore fu l'bitomo alla gloria enmus 

efficacemente diretto . debim’ 

. Le operazioni d’iddio forttfeono infallibilmente Ifuo fine, dunque cum 
fe predeftinato l'buomo aitanti premila la colpa innata alla poficrtti cun _ 
d’Adamo, quefio decreto come affoluto farebbefi certamente adem- Ioan. 3 . 
pilo; caduto , ò noi primo buomo . L' elezione porta Jcco i efciufto- 
ne dì alcuno , dunque non pictofo Iddio , che fenz» delitto haurebbe 
efclufo dalla gloria ben molti . 

guanti la preuifione della colpa originale tutti gli huomini nella 
volontà d'iddio d’vn mede fimo grado di felicità alla- falute idonei , 
della falute capaci, nelfeno della volontà Diuina tutti falui , dunque 
la diuerfità è dopo lo riguardo alla colpa foddetta . 

« E per vtbenunza maggiore aggiungiamo , chef e la predeflinaz, ir- ( 

ve porta con difuguaglianga vii buomo f opra i altro, fe l'buomo è per 
natura caduco , e la Diurna prouidenza permette attualmente _>> 
thè cada , Se al non cadere fi richiede fpeciale , ed.' efficace affiflenza 

d'iddio , 
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d'iddio , Se C efficacia è dono di particolare affetto , Se Taffettà parti - 
colare traballa oltre i confini del volere comune , Se per far queflo 
sballo fi richiede vn compiacimento jpcciale, che hà poi T infallibili- 
tà della f alate à- fattore della creatura , nella quale fi compiace ; Se i 
gradi determinati di gloria , e di gratta per le vene di Chnjlo à noi 
proucngono . chi non dirà , che la prede firn anione di Chrifto preuen - 
ga alla predeflt nazione d ogai altro , poiché è giudice di quelli , che 
cadono per non mai più riforgere,è capo glorioja di quelli ,ch'haur ali- 
no ad'effer felici conforti de'fuoi trionfi . . v.» 

Chi non vede , ch'effendo flato prcdcftinato Chrifto dopo la preui- 
fione del peccato originale , è confegucnga neceffaria , che la prede fli- 
nqgione delle creature fia dopo la medefma fegutta . 

Il verbo come verbo hà occupati felicemente i primi angoli della 
mente d’iddio, e per mego di lui efce ogni parte da quel feno fecondo. 
L' ampie^ga della natura è riempita . Il verbo come incarnato , ha~ 
urà occupato il primo pofto delC arbitrio d'iddio . E come tutte T al- 
tre creature ragioneuoli fortifcono naturalmente alToffequio di lui ; 
cefi alla meta del loro corfo con queflo titolo di clienti del medeftmo, 
ne con altro peruengono . Co fi fe elette, per pompa maggiore di que- 
flo Duce trionfante s eleggono : e dall’eledone di luigrauida , quafi 
germoglio dal tronco, pullulata Teled ont d' ogni altro . Dunque la 
prcdcfimagiont del verbo humanato la più antica . 

Come Tbumanità fuppone la preuifione della colpa originale . Co- 
me alla carne antecede la vifìone di que’ patimenti , peri quali quafi 
moneta d'infinito valore douea fodisfarfi al debito contratto dalla 
volontà corrotta delfbuomo . Come la colpa ifleffa , per la quale il 
debito fi contraffc, precede la fodis fazione . Co fi l’elezione dei cor- 
rei, e dopo la colpa preueduta , e dopo Chrifto prede (linato è fcgrnta . 
.y.-v> . ... : ... i ■ i 

CAP1TOLO X. 

* > 

Che Iddio auanti’l peccato non elegge queftatto- 
V oglio quefti huomini efeiuder dalla mia gloria . 

D E gli aiuti alla Jalutc bafleuoli noni avaro ad alcuno Iddio » 
perche altrimenti fendofi compiaciuto d'ordinar ciafcunhuo- 
mo alla gloria, egli tradirebbe il fuo volere denegando i me%i , Ter- 
che l'haur ebbe fatto incapacemente della gloria capace, liberamente 

non 
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non libero, Tercbe egli non baurebbe colpa in catterete per foflenerft 
non baueffe ricettato vigore, mà fe è liberale di effi , farà vano l'aiuto 
à confeguirc la gloria, ) e di/uo volere lo priua , dunque chi non vuo- 
le ò auaro , ò vano Iddio , dica prudentemente , che di/uo moto non 
ejclude dalla falute alcuno . 

Se non C abbandoni , non t'abbandona Iddio . guanti le macchie 
della colpa non vedeua Iddio nell'buomo , cbei tratti della Jua Diri- 
tta mano puriffimi, dunque il volere di lui elegger non potea que fi' at- 
to d’odio jupremo . L'ejchtfionc dalla gloria . ^ Itto , che non fareb- 
be di mi/ericordia, perche . Non commifera chi condanna i 7{on di 
giufligta, perche cóntro l’innocente è ingiufto fempre ilfupplicio; Non 
di prori dentea, perche lo diflornarebbe. dal fine, dunque imponibile ì 
porft in Dia; *Atto,cbc coartar ebbe C arbitrio, perche all bora non fa- 
rebbe reprobato l'buomo per demerito ò per colpa , alla quale con li- 
bertà fia concorfo, mà per mero volere Diurno, il quale non puòfarfi 
dalCbuomo gireuole . 

Fine della legge i la gloria, é ciafcuno obligato alTofleruanip di 
effa,dunque auanti la colpa ciafcuno ordinato alla falute J ejcludere 
è pena di danno , il danno è feguace alla colpa , dunque auanti chea 
macchiato Ibnomo non è dalla gloria efclufo. 

L’buomo auanti la caduta ò fu ordinato alfuo fine,ò nò, fe non or- 
dinato , dunque fattura del cafo , dunque non parto della Urina Sa- 
pienza . Dunque improuido Iddio, e non intellettuale agente, fe ordi- 
nato , dunque auanti la colpa non efclufo . ' .. . 

Tià oltre . Se non ordinato , dunque come'l predeftinarc , cofi lo 
reprobare farà elezione Diritta . La perdizione deU'huomo non dal- 
l’buomo . In Dio prima odio, ch'amore, etf odio non eccitato , ò pro- 
moffo. . •' 

'Non fari'vtro, ch’iddio ami ciafcuno, che l'buomo per natura fia 
dell' eterna vita capace, perche altrimente farebbe la capacità inuti- 
le, e vana. Il Cielo non patirebbe violenza i Ter molti farebbe in- 
efficace anco la grazia, farebbero molti vfeiti ai'vna breue luce per 
douer effer Sepolti fenz* demerito in vn eterno abiffo. dtborrore . Te- 
ftimonif eterni non meno iel£ onnipotenza* che delladifcortefia d’id- 
dio. jtffurdi. ... 

Tdafe ordinato, e però riceue i mezj opportuni, e proporzionati a 
quel fine, dourà dirfi thè auanti la preuifion della colpa non è efclufo 
dalla gloria alcuno buomo . •. 

CA- 
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f CAPITOLO XI. 

Che Iddio auanti la preuifion della colpa originale, 
volle nella Tua eternità permettere che 
alcuni huomini peccaflero . 

E ' ‘Prima la licenza , che'l fatto . La caduta delfhuomo è auue- 
nuta, dunque permeffx-, i nell eterniti il volere permetterla , 
poiché non accade alcuna cofa di bene non voluta da Iddio , ne alcu- 
na colpa non pcrmeffa da lui. Ad.' ogni moto il motore primo cocorre. 

nell'eternità , che gli i propria hi voluto Iddio portar alla glori* 
vnbuomo con quei me^i , che fono conformi alla natura delfhuomo . 
L’huomoper natura arbitro di fe fleffo può volendo feguirtil viag- 
gio del Cielo ,può anco trauiare volendo ; fegucndo merita , diviene 
reo tramando . fu volere eterno , th'ei fuffe libero , ed'i f empiterna 
ancora la permiffione delcadere'. : v. i •. -, 

« Termiffione, che non i colpa delfhuomo , poiché precorre ogni col- 
pa. Non pena ; perche non precipita , Non reprobatone, perche an- 
co il prede flinato , è permejfo, che cada in’ alcun tempo , Non efclu- 
fìone dal fine ; perche augi chi permette vuole che con libertà fi viag 
gi à quel fine, mà è giufii^ia , perche dà alfhuomo quelchegli é debi- 
to comehuomo, e come libero, mà è prouidenga> perche foauemente 
lafclad'huomoijefleffo. » •• :.j ,t.>: .1 . 

'Permifiione, la quale non innefia alfhuomo alcuniifetto , ò toglie 
alcuna for^a , mà che <ni$ conferifce mogi tali , i quali poffano dal- 
l’huomo con libertà rifiutarli , con libertà riceuerfi , e finnato vigore 
foauemente adoperare, dà facoltà di fpo/are il genio, viuere ad’ arbi- 
trio, meritar volendo , voler quelche piace, ed' in fomma effe r f addito 
Volontario d’iddio, non fchìauo . Quello effer libero fà eternamente 
Voluto da Iddio, dunque parimente permeffo . anco f abufo . 

L' abufo del libero arbitrio permejfo co fatui/ et la creatura ragio- 
ne noie arbitra delle fue operazioni , libera dalla tirannide Iddio , e 
dichiara cofi l'huomo Trencipe di fe flefio per dono , come Iddio per 
natura : Se qUefta pernuffione fi nega , f elettiti a fuanifee , Il volere 
in' vn oggetto filo s inchioda, la libertà fi tras forma, f indifferenza 
perijce,efnle il capriccio, giocato il merito, febiauo sforzato fitto ri- 
gide leggi, fitto imperio defpotico ,fhuomo . Indecenza . 
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CAPITOLO XII. 

Che Iddio Tenia offefa della Tua bontà e della Tua 
giuftiiia, dopo’l peccato d’Adamo preuifto ha- 
urebbe potuto reprobare ogni huomo. 

D opo la prima colpa d'agni bene gratuito bauea fatto perdita 
l' huomo . la prima colpa fi recò dietro vn infinita offe/a , me- 
ritaua vna pena eterna . Iddio non era più tenuto per giu/ligia ri- 
tornar la natura caduta, e da fe mede/ma trauiata al vero calle, che 
nella gloria ha termine . L'offefa prouoca à i cafligbi , non à fauori 
nuoui rifueglia . 

L'huomo fiera già ribellato da Iddio , haueua egli dunque dato 
motiuo ballatole alCc/clufiua dal Cielo , e come hoggi ciafcuno, che 
muore dell originale colpa macchiato , è tenuto lungi dal Pegno de' 

Beati per quell' vna macchia giuftamente , non haurebbe dunque Id- 
dio offefa lagiujligia , fe con tutta la maffa de gli huomini dopo pre- 
Hcduto il peccato originale hautffe operato l'ifleffo . 

CAPI TOLO XIII. 

Che dopo preuifta la caduta d’Adamo , determinò 
concedere all’huomo aiuti bafteuoli per fel- 
trarli dalla lèruitù della colpa . 

N Onallapena hi fabricato Fhuomo Iddio , Indiflinto padre di Damate . 

tutti, liberale i tutti, & atf ogni bora con la mano aperta anco ''*? 2 - dc 
i chi gli è pii ingrato . Sole che diffonde fenga eccezione i fuoirag- 
gi, che ne ricette i fplendori,chi non le contrapone riparo, fonte in cui 
bene chi vuole . 

La colpa di udiamo prouocò ben fi la Diurna giufligia mi non la 
neceffitò alle pene: moffe prurito à i cafligbi, mi non oppreffe la facol- 
tà di cormniferare il delitto, e d'vfar pietà, fe’l volere fi foffe cofi com- 
piaciuto, dunque ò che Iddio dopo preutfla la prima colpa eleffe di far 
dono degli aiuti /ufficienti, ò nò ; Se neghi, fai tefleffo /chiatto, fai non 
verace, non pietojo Iddio . Non verace, acclamando egli in più d'vn 
luogo per fuoi Vrofeti di non volere la morte ne pur dell’empio , d’in - ^ 7 - cc - 1 5 • 
uitar cia/cuno, di battere alla porta fogni cuore indurato , d’ illumi- • Iat ‘ 1 *• 
nare ogni mente . Te fle fio /chiauo, perche la colpa è per opprimerti , ^ oc ' 

La volontà itihabile à /olleuarfì ligata nei? arbitrio . 

’ 0 Se 
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Se non hà ciafcun’huomo gli aiuti bafieuoli da Iddio , dunque ri- 
fletto à quelli , che fono reprobati è ingiuflo Iddio . Votcbe non efferfi 
riuoltià Iddio, nacque dal non potere, eflendopriui degli aiuti Jufji- 
cienti à nuolgerfi . 

Se à reprobi, negati fono gli aiuti j ufficienti, dunque ò non è vniucr- 
fale, ò vano il precetto d'iddio , col quale commanda à ciafcun delin- 
Concil. quente, che fi elegga il pentirfì, che perfeueri nel bene, poiché fe è nc- 
Trid. ceffaria la grafia Diuina per poter credere, fperare, ed' amare, quan- 
do fi neghi quel che bafla, è deluforio precetto , inu alido , mà ingiufia 
anco la pena . 

L' anime carcerate all’inferno , perche priue (fogni grafia per le 
noue colpe, ch’iui commettono, non meritano noue pene, dunque fc co- 
lui , che è reprobato non hà dalla Diuina mano alcun'aiuto , impune- 
mente pecca, e Dio c alligandolo ò farà più rigorofo, che non è contro l 
dannato, ò quefìi farà punito innocente, ò dell' altrui non volere, ò del 
proprio non potere pagherà mistamente le pene . 

Se quelchc non può fuggirfi non ci macchia benché ci offenda in- 
contrando fi , dunque ferrea la grafia l'huomo non potendo non cade- 
re in peccato, ò la) ciarlo, ò rijorgcrc,non diuerrà in peccando reo del- 
la Diuina giufhzia . C onfeguente eretico, dunque falfoìche à reprobi 
negati fieno gli aiuti alla gloria opportuni . 

Totria I huomo in alcun flato impunemente difperare della falute, 
come in alcun flato ft trouarebbe affatto inhabilc al bene operare . 

Mà che non fia auaro Iddio de gli aiuti bafieuoli anco à reprobi , 
cofi efficacemente fi proni . Elcggafi vn punto , nel quale voglial’huo- 
mo aiienerfi da vn opera ingiufia . Haurà potere di farlo ,ò nò . Se 
non [haurà, dunque non libero . e fe non opera, non è tenuto , perche 
gli é impoffibile . Se [hà, dunque cooperante Iddio, in ogni bora della 
vita può valer fi di quello potere libero , hà dunque à tutti i momen- 
ti il braccio d'iddio . Chriflo è dato à tutto’l mondo propiziatore di 
tutti, Saluatore d'ogni creatura . L’infinità de’fuoi meriti fi trasfon- 
de in ciafcuna , dunque non v’è creatura , che non habbia quanto ba- 
lli alla gloria . 

E cbi/aprà, che quefti aiuti bafieuoli fono i beni della natura, cioè 
i la facoltà al bene oprare , particolari fucccffi, vn finiflro, che ti fen- 
ica, vn pericolo , che [occhio ti differri , e ti fueh , Vn fauorc , chcs 
t'inalzi . Vna pouertà, che tanguflij , Vna voce euangcliea , che t'in- 
tuoni nell' orecchie, e ti corregga, Vn miracolo veduto , Vn'cffempio, 
tl quale coll horror e ti rijucgli, e riconduca al JcntierQ,ondc partiflifil 
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merito di Chrifio, che precorre, dirà certo che la m ino Diuina è di ta- 
li aiuti liberale à ciajcuno , e munifica . 

E' ben vero , che di quella liberalità Diuina non ogni vno fi vale , 
poiché molti s'indurano, s'accecano, e moflra l’tfperienga molti infe- 
deli, molti oftinati ,jegno eludente , che potendo non vogliono valcrfi 
de'i fattori Diuini, econejft profittar alla gloria . 

L buomo nel peccato fembra naufragante infelice, che agitato dal - 
fonde ricette dal nagio vigore non vfato à tempo , non adoperato con 
modo , la morte , O 1 qual deHriere sfrenato , ch’invìi mare di neue , 
quando più imprudente fi sforga, all'hor più languidito s'affoga . Do- 
na Iddio gli aiuti bafteuoli , mà l'Intorno gli abufa , ò con la mifiura 
degli affetti corrotti , in manieragli auuelena , ed' infetta , che qttafi 
perdendo Ufapore,il valor e, mentre dounait b a fi are alla grafia , per 
noflro difetto diuenuti infipidi , deboli fono al profitto . Dona Iddio 
dà Iddio , mànon fé ne vale l’huomo dà buomo . Dà quanto bafla à 
ciafcheditna creatura quello Vadrc comune, mà f buomo pigro,ò qua- 
li addormentato non fentc , offiifcato non vede , ò carcerato daljenfo 
non sà, ò non vuole nfoluerfi ad'effcf fitleta della ragione e d’iddio. 

Quindi è, che molti, quando dourian riforgere, ricadono,quando han 
la mano Diurna ,fi mirano , e dell aiuto , che bafla qua fi di feme ca- 
duto fopra rigido /affo, non fi raccoglie alcun frutto . « 

CAPITOLO XIV. 

Che Iddio non negaà gl’infedeli , aiuti ne- 
ceflarij alla fallite . 

C Hi in operando non è alle leggi della natura diffórme, non hi in « 
grato Dio, che è di effa natura autore . chi efferata 7 fuo po- 

tere è liberale della gragia Iddio , liberale mà non debitore , perche 
f opere dell' buomo non han valore da obligarc Iddio. Far’ ogni sformo 
naturale in operar bene , può ciuilmente ( per cofi dire ) ò per equiti 
alletare la bontà Diuina i conferire i fuoi doni , mi non effer Ugge in- 
fallibile, che s forgi la mano Diuina , & à donare faflringa ; Diciamo 
però, che alf buomo , il quale moralmente non preuarica dagl'iflituti 
naturali, riceuendo la facolti da Iddio, Iddio [Uffa mandi perforrie- 
ro quefìo fattore ,chc f ufficiente appelliamo per far confeguire quello ^ 
della gragia più pregiato , e più mfigne . lib.de ’ìo 

Non vi akuno, il quale non fia pur taluolta vifitato internamen- cat .g e n- 
tc da Dio ; rifilasse fe non riceue repulfa,i maggior lume fi firada» uum c.ù. 

O i Eccita 
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Eccita coti al bene operare Iddio bor fconof cinto, bor pale/e , horper 
Je flcffo, bor con Angelo, il Ciclo, Chuomo co'i prodigi), co’i mi- 

racoli, con la voce , c trionfa dell'ignoranza , la quale fi moflraua in- 
uincibile . In fomma con dolce ajfedio cinge ogni anima , Joauemcnte 
la batte,cfe non è pertinace chi é affcdiato,hà alia fine vu'iflcffo trion 
fo il vincitore , c’I vinto, nel quale l'vno fi vede , che Mac sitamente 
gcnerofo difpenja i fuoi doni , l'altro , che bumilmcnte faftojo è coro- 
nato di gratin • 

Iddio non mai auaro,come fempre Iddio è d'infiniti numeri buono. 
L'ignoranza d'iddio in nefun tempo, in niuna nazione, in ninna legge 
può ammetter fi , perche fono troppo fenfati gli effetti » che lo fanno 
credere , ed' adorare . 

biella legge di natura, come riceueuaognvno facoltà di confor- 
maci alla natura ifteffa, cofi non può dtrft, chefuffero negati ad.' alcu- 
no gli aiuti necejfar j per incaminarfi alla Jalute . biella legge ferina 
non contr adicendo fi ài precetti della natura cooperando in quelli, 
che la riceuerono, come negli altri, i meriti di Cbnfìo venturo , non è 
da dirfì,cbe fuffe auaro Iddio ad' alcuno, come di ciafcuno indifferen- 
te padre, indifferente Iddio . 

'bfclla legge della grazia le voci u Ipoflolicbe , come intonarono , 
ed'hoggi intuonano nell' orecchie di tutte le genti la voccifìefja d'id- 
Ko.òj. dio , pervenne alle genti più rozf,e più nude della cognizione ; fanno 
più che chiara la cognizione del Verbo incarnato in maniera , che fe 
bene l'ignoranza inamabile della fede, non è colpa da fupplicio eter- 
no, e la fede i quella, che apre l'adito alla falute , con tutto ciò dicia- 
mo, che porgendo la manoDiuina à ciafcitna nazione, lume della no- 
ftraftde, quafi non vifìa ignoranza inuincibile,e ne gl' infedeli, fe non 
fia peruerfo il volere , non è negato il potere inuiarfi allo flato della 
grazia felice. 

La Deità infinitamente comunicabile . Sono infiniti i modi arcani, 
efeonofeiuti, co'i quali, come internamente i inuifeerata alle co/e, co- 
fi anco internamente può manifeflare, e feoprirfi . Tarla di fe fiefia 
con tante lingue, quante fono le opere della fua mano , non repugni iu 
fomma à ifauori l’huomo,cb hà la mano aperta in ognitempo per do- 
nare Iddio . 

Sia pur inuincibile l ignoranza della fede , che fe'l volere non pre- 
varichi , ò non diuenga reo da fe medefmo , ribelle alla natura od'à 
Diofleff ì, non haurà giudice di condanna Iddio . Sì prelu derebbe di 
rimedio, v accorrerebbe più forte braccio, coll'aiuto del quale vince- 
rà. 
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fi} fcftejjo, toglierà gl' impedimenti alla fede, capitandogli nella men- 
te il rnego ordinato al ben credere , ò qual ftrada debba attentare per 
v/cire dal labirinto dell' infedeltà , e dall'abijjo della colpa . 

L'effempio di Cornelio, che dall' Angelo, e poi da "Pietro legati d'id- 
dio fìi nella fede erudito, mojlra chiaro il legno , ouela Diurna bontà 
brainoja della Jalute bimana perniate. Che la natura può fare sì, che 
nafea alcuno infedele, ma il volere compofio, e retto, ballare à canai- 
dalie mani d'iddio Joauemcntc tale grado ed' aiuto , che me amini alla 
fede , indi à fato maggiore di grafia . ^4l che concorre ejfo Dio foa- 
uemente à firga di genio non di merito : Cofi inclinando la bontà na- 
%ia . Cofiil debito d'ojfcruar la parola . In maniera che ,affcttuofo Apoc.j, 
amante fempre alla porta d’ogni cuore honorcrd fempre della fua 
preferita, chi noti faccia da ajpido / eco , mà con Inutilità le rifponda , 
coti amore l'incontri, lo riceua , e l' accogli a . 

CAPITOLO XV. 

Che Iddio prouede de gli aiuti neceirarij alla falute 
à fanciulli, che non ancor vfeid dal ventre 
materno fe’n muoiono . 

D Ella reprobatone non é autore, mà giudice Iddio . Dopo preui- 
fla la colpa originale bebbe Iddio volontà di glorificare ogni 
creatura ,C bri fio é venuto redentore di tutti , dunque J e la volontà 
d'iddio non deuegire à voto . Se i meriti del verbo non pojfono riu- 
fciro%iofi,fen%a dubio fi conchiude, che anco i fanciulli, che dal car- 
cere del ventre vanno alle pene , non fono degli aiuti necefiarij ò pri- 
ui, ò nudi . 

Ordinò Iddio à fine d'illuminare tutti il Sole , e pure molti nafeono 
ciechi. L’aere è per tutti tnego opportuno all' vitto , e pure infiniti 
ve ne fonoahe non odono. Cofi iflituito il battefimo per quefii infanti r 
à lauarlt della macchia originale . 

La proludendo Diuina è quella , che fece Cordine , e queflo rie/ce 
fenda profitto taluolta , ed,' mutile : douendo adempir fi in cofe man- 
cbeuoli , nelle quali alla natura operante,ò che manchi vigore per 
giungere alla meta intela, ò in’vn torrente d’humori refla afforbita , e 
fommerfa , o'I calo infidiofo interrompa il corfo vari) intoppi ] por- 
gendo , ò i rrfpiri del Cielo hor bt mgnt, hor infausti, fanno tal volta il 
mancar neceffario , il cadere non impo/fjbilc . 

Douendo Iddio adattarfi alla natura delle cofe , con le defettibili , 

, non 
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nonconuenitia p probibìffc il defitto , perche non era diceuole, che 
fouuolgeffc in grazia d'vn impedimento l'ordine (l abilito nelle coje, 
e prefi fo. 

Si permette dunque , che quest infanti benché proueduti di niella 
alla falute opportuno non ne ricettano il beneficio attuale. La pormi f- 
pone certamente è d’iddio, ma è della caufa feconda il difetto . Volle? 
Iddio il rimedio à quefi' innocenti temprato co’l } angue di Cbrtfìo . 
Treuidde /’ impedimento , e volle permetterlo . 

Siche è manifefto , che je permijfe come prouido , non la/ciò di pro- 
uedere come padre . Onde fe l’huomo adulto con le proprie opera- 
zioni p reproba, ne Iddio permettendo le di lui cadute è di/cortefe , ò 
ingiufo . Cop quefli per l'altrui colpa trasfufa ineffi riceuono la pe- 
na del pefo impoftogli fe non del volere piegato . Infelici prigioni 
non per debito proprio contratto, ma fe è giufti^a punir la colpa out 
p troua , re fi. ino quefi infelicemente puniti, come mifcramentej 
macchiati . 


CAPITOLO XVI. 

Che Iddio è pronto tempre oltre l’aiuto (ufficiente à 
donar anco laiuto efficace à tutti quelli > 
che attualmente fi conuertono. 

S Emc dell'efficace è l'aiuto bafieuole . Quella mano > che fparge i 
primi grani , è prima cagione anco del frutto . Se iterile non é il 
terreno hai con la radice il germoglio . 

Ter intelligenza, di quello grautfpmo punto in primo luogo s’auuer 
ta , che non può l'buomo v/cire all’opera fe non pia prima dotato di 
potere , che però non arriuerà adoperare alcuno fopr anaturalmen- 
te , fe da alcuna forma fopranaturale non ricetta vigore . Onde il 
nofìro volere non hà di fua forza tanto , che giunga ad' eleggere que- 
fl'atto fopranaturale di conuerpone, benché babbi a alcuna attiuità.la 
quale aiutata daforafliero potere fi eregge, cfollcua in maniera, che 
p dijpone à bafanza ad’opre eccelfe ,jolleuato in tal modo può in 
operando fuperare feftcffo, benché attualmente non operi, come per 
far trapaffo all’ azione dal potere , è necejfario vn nuouo sforzo, co- 
fi volere folleuato per l'aiuto Ditiino, col quale può nuolgerp d 
Dio , hà bt fogno d’altro aiuto co’l quale attualmente alla conuerpone: 

ptr- 
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peruenga . Queir aiuto che dà il potere fi chiama bafieuole , Quello , 
che dà l'opera efficace . 

Esempio di quefia dottrina fila ciaf cuna potenza all’huomo inna- 
ta , la quale da vn'ifteffo principio hi il poter operare , e l efferato 
dell'opera . Siche non effendo negati ad' alcuno gli aiuti bafleuoli al 
conuertirfi à Dio, chi non fi connette è reo d’iddio . 

Inoltre é da faperfi. che non farà già mai retto in operando [buo- 
no, [e non cooperi Iddio, perche altri mente il principio della giufiifi- 
cagione prouenirebbe da noi, non da Iddio , ' 

/ Se oltre lagragia , che ci preuiene non fuffe d'buopo à dire, che la 
cooperante fi richieda , non fi vedrebbe la ragione , perche il prefei- 
to è pertinace nel male , il predefhnato fe ne fcuote , e fe'r. parte . _> . 
L' opere di J alate fono in noi , mi non da noi . Qucfìa è la ragione 
con la quale fi vede chiaramente dipinta la gragia perueniente dalla 
concomitante . 

Qui fi' aiuto ifficace non foto accompagna , mà predetermina l'hu- 
mano volere in maniera , che Iddio non lolo dà il poter prouecchiar 
nella gragia, mà determina la volontà al prouecchto . "Perche fe'l li- 
bero arbitrio non fuffe preuenutajbaurebbe egli innato alcun potere 
di Je^ arar fi dall'infelice gregge de’ prefetti . 

Lvfo della libertà Salutìfero , i inaiato à fine ch’eccede l'effer ba- 
nano, dunque fe non aggiungi forga d’altro braccio fnblime , no n po- 
trà cffercitarfi dall'biiomo . 

E l'huomo dr ignito alla gloria , prefia Iddio l volere inuiarfi i 
quel camino, màje non dia anco le forge , non fi toccherà la meta in 
correndo . 

Se Iddio accompagna t operazioni anco finiflre,( mirata però la 
fofianga ) fi lafcia da quella ragione, ch’inuefle di male, perche decli- 
nando da lui, non fe ne può fare autore, dunque [operatone buona in 
tutte le parti hà per cooperante Iddio , perche la bontà non da altre 
vene fcaturir può ,tbe Di lune . 

La Deità je in'vn momento abandoni la creatura , non folo non 
opera, mà precipita al niente , dunque è non operante l’huomo , à co’l 
braccio d'iddio. Aiuto , che non cofirtnge , poiché può non efler 
accolto , mà che auualora l'arbitrio . Aiuto x cbe venendo da tccel- 
fa mano piglia quel pofto nell’bumano volere, il quale sà pigliarfi da 
Iddio, cioè à dir tale, ch’interna, non offende, che s adatta alla liber- 
tà, non la difiruggc, La guida per mano, nonàa comprime ; Aiuto, che 
non à tutti fi porge, e non è Scarjeg^afi (come è detto volgare. di mol- 
, ti tm- 
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ti imprudenti ) partialità d'iddio, mà prouida maniera di difpenfare 
' i doni della Dilanila, poiché battendo prcuiflo alcun buono, che l'ha- 
urebbe abufato, con la volontà confe^uente, fece decreto di non con- 
ferirlo, decreto fapientiffmo, poiché s auuilifce la gemmale la getti à 
chi non la conofce . Il f nuore perde di pretto , quando ne fei anco à 
cbi l' abufa liberale amf prodigo . Si , vuol maeilì nel donare , come 
termine . Chi abufa il fauore nera indegno . Se chi hà à donare po- 
teffe preuedere C effetto, che deue jortire il dono della fua mano,preui- 
flo l’abufo, lo chiamerei ingiufto, quando dal conferire non s'arrefiaf- 
fe; ingiufìo à molti , i quali con quella moneta bauriano fatti fìngola- 
ri ciuamf; ingiufìo à fe fteffo, perche fi dichiarerebbe improuido ; in - 
giuflo anco al fauore , il quale caduto fopra vn arida pietra, perde la 
gloria della fecondità, e del frutto . 

Iddio, che tutto vede per quefti, ed' anco più arcani fpiriti per non 
vedere delufc le Jue grafie, piega à non voler conferire. L'altrui fcio- 
peragine gli chiude le mani , benché la propria bontà le commandi 
fempre pronte, ed." aperte . Tronfi duole à ragione l'liuomo,cbefauo- 
rito di Trencipe grande precipita, nel fauore, abufandolo : e vede per 
lui fatto di bronco quel Cielo , ch'era prima ruggiadofo, e benigno . 
Co fi à torto à doler ft come fabro del fuo male colui, il quale la grafia 
efficace non riceue da Iddio , poiché n’haurà dato egli’l motiuo con 
l' abufo della preueniente , e quefta anco à mano aperta diffufa fa- 
rebbe in lui riufeita inutile, e flerile . 

CAPITOLO XVII. 

Come Iddio concede il perfeuerare nel bene 
airhuomo. 

C Hi arrefla dal corfo nonperuiene alla meta , Il per filiere però ft 
fà alla f alate neceffario . jl damo nel primo flato riceuè il po- 
ter perfeuerare, mà non la perfeueranxa , ed’in lui ogni huomo . Chi 
non abufa il potere , potrà felicemente vfeire all’opera, promouendo 
foauemente l’autore della gra^a à maggior dono , Che fe queflo vir- 
tuofo potere come porta feco vn non sò che del Diuino effer non puo- 
te o'giofo, ne morto, Se Iddio ifteffo, cheto dona, à fine profitteuole lo 
dona, Se infeflejfo è qualità, clfinuefle t’anima d’vn nuouo effere , Se 
dalla mano d'iddio vfeir non puote moneta, che per comprarla f ala- 
te fta 
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tefia inutile , perche altrimente fchcrnircbbc donando , Se la volon- 
tà indifferente di Jaluar ciafcuno , gir non puote difgiunta da quefio 
dono della perfeueran^a nel bene fino all’vltimo confine di quefta vi- 
ta : perche l'vltimo periodo del viuere apre f adito alla folate, ol dif- 
fera ; Terò diciamo, ebei femi della perfeueran^a, cioè à dire la vir- 
tù del poter perfìilcre , non è da Dio ad.’ alcun de' mortali negata : 
Virtù , la quale refla mortificata dalla pronità del volere humano, e 
dal medefimo hà viuet^ga , quando con ) pedale concorfo d'iddio ha- 
bilitato Ih uomo à riceucre grafia maggiore , con aggiunta di lena, i 
profeguire l'intràprefa carriera s'accinge . Dunque non auaro mai 
Dio ,fe non è fterile il volere dell'huomo, non abbandona mai Dio ,fc 
non è derelitto dall'huomo . 

CAPITOLO XVIII. 

Se con eguale aiuto d’iddio interno l’vno fi conuer- 
ta, l’altro s’induri. 

S E rifueglia con la foauità della voce ciafcun de' mortali Iddio , 
Se fa auueduti del precipizio , oue fi cade , Se batte più d’vna 
voltaci noftrocuore # di lui Jolo la percoffa, [ ammonizione, la voce. 
Quando raptfce ihuotno d fé fieffo Iddio, vtile furto , perche è con ci- 
uanzp di chi è rapito, Quando difierra i noflri cuori ; Hofpite glorio- 
fo , che arricchifse non danneggia à chi le concede l'albergo ; apertu- 
ra felice , perche l’apre di te fori . Quando muoiati alla colpa ci tra- 
fporta alla gmfligta , vuole per cooperante anco l’huomo . Se dona la 
graziai fc c'infiamma d’amore , Se ci artiechijce di virtù , e ci adorr 
na, vuol'effer ben fi ricono fc iuta per autore, cd' origine, ni à non v'im- 
prontai fuoi figlili, je l’huomo non fi faccia arrendeuoUyEglt non por- 
ge , che l’huomo à vn tempo non habbia aperta la mano . Dunque fo- 
la quando preuiene l’huomo, accompagnato, quando fi tratta di rite- 
nere nella di lui libertà l'arbitrio . 

E' ver» , che alcuni più vehemente , altri più leggiere percote , e 
fpeffo alle percoffe più grani chi fà con Dio da afpido , onero hà di 
diamante il cuore , e più addormentato , e più fordo. Cofit Faraone 
ài portenti s'indura Nabuvdonofor nel proprio pianto s'ammolifce , 
e fi I pietra . Niniue alle voci di Giona , di cilicio , e di cenere fi cin- 
ge , e fi cuopre . Mie voci del Verbo in carne i Scribi, ed'i Vbarifei 
à i (degni, all'odio, alle per J teutoni del lor Meffiafi feuotono.Siche la 
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munificenza Diuina è ad' alcuni più aperta , ad’ altri più riflretta , la 
liberta Humana in alcuni prontamente ìnuitata fegue , e fi volge anco 
inoltri (limolata , ritroja / ugge, e Jc'n giace . Effetti della Joamtà 
Diurna , dell'arbitrio bumano . 

filtri aiuti più forti, co’i quali à gran voli fi fcuote £ arbitrio del- 
l'Intorno; dalla mano Diurna efcono difuguah digrado , e chi vediamo 
più gagliardo alle moffe ,è,che da Dio viene con vebcmcnga mag- 
giore proraoffo . Corre M ad alena , e dal tuffo fà trapaffo al lutto . 
Saulo dalla caduta, dall'infedeltà, dall’odio , Sbalza al terzo Cielo , 
Secretorio , fedele, ^ipoflolo, amante . Sono liberi quefh sforzi > mà 
la lena è Diurna . 

Gli aiuti interni , quando fono vguali, e non diuerfi di genere, non 
poffono fortire diffimile effetto , in maniera che diciamo tmpoffìbile , 
che di due peccatori egualmente graziati ,Evno fi tonuerta , s' induri 
l’altro , poiché la conuerfione ifleffa è Dono Diuino , di cui l'oibnato 
tnifer amente è priuo . £ già paffato in fiamme chi conuertito, fatto è 
amante d'iddio . Ter/euera nel bene chi con la conuerfione al porto 
della falute approda . Declinò dal bene chi dal medefimo porto è 
lungi . blon hà dunque aiuti eguali chi non fi cotiucrte , e chi i indu- 
ra perche il perfcucrarc , l'amare , il conucrtirft fono fauori della Di- 
urna mano infigni ,fauort , eh' effondo efficaci fono fetnpre congiunti 
con l’opera ; Onde vn'vgualc grado vguali effetti, fauori, che fuppon- 
gono la volontà già difpofla, che in momenti indiuifi per l'vfo profit- 
teuole de benefizi paffuti , aprono à Dio la mano à più vehementi , t 
più forti , adobbano il ricetto , e fe vengono conferiti à due animi di 
condizione non difpari , certo r che non ponno fortire dtffimile fine-) » 
filtri mente il principio della giuftificazione farebbe daU'huomo , e 
non da Iddio, poiché quando con eguale aiuto l'vn huomo fi riuolga ì 
Dio, et' infiammi nell'amore di lui, Coltro figga, e fi agghiacci, fi ca- 
gionar ebbe difparità dal volere bum ano , e non più Iddio , mà l'huo- 
S. Paul, no farebbe dell’efficacia autore , e pure quefla é gloria à Dio folo ri- 
pofla. 

Siche fe come veramente è poffibile, checon'eguale aiuto f ufficien- 
te alcun huomo giunga à riuntrfi con Dio , l'altro fc ne dilunghi , e di- 
fcioglia,non è difetto del volere, perche non hà lena, con la quale va- 
glia peruenire alla giufbficazjone , alla Jalute , ne dee attribuir fi alla 
continuazione di effo aiuto invno, e difetto dell'ifleffo nell' altro, per- 
che fe continuando l'aiuto f ufficiente , hà nella conuerfione il Juo ter- 
mine, hàgiàriccuuta nuoua aggiunta , e nuoua grazia , onde non più 
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eguali, e perciò fi dica pure , che del non conuertirfi [uppofla quell' v- 
guaglianga di grafia in due /oggetti , fu cagione il non hauer l'aiuto 
efficace , e queflo non venir conceffo non per parzialità d'iddio , mà 
per colpa dell'huomo reo , e delinquente quando douea moflrarft pie- 
no di offequio , e di fede , Di volere corrotto , quando ejfer douea nel- 
l’amore Dittino più acce/o . 

CAPITOLO XIX. 

Che à gl’indurati non lafcia Iddio di {occorrere con 
gli aiuti alla falute bafteuoli . 

L ’Errore hà quefta forza . Quanto più fi conuer/a tanto meno far fi Ezec. 14. 

cono/cere . In preda al fenf òfi perde il fenfo, perche fra gli hor- 
ror! del male l'anima fatta nuda delle viueg^e innate , la ragione , à 
cui toccala giudicatura del retto hà già pre/o l'vltimo à Dio ;mà à 
quathora fi voglia , che fi rifolua di piangere l’huomo troua pronto 
Iddio à riceuerlo . La Diurna bontà , che non vuole la morte d' alcu- 
no per più d'vn fpiraglio fri le ofcurità della colpa tanta luce tra- 
manda, che bafii à vedere gli horrori, e riforgerne . 

Hà fembiante di Madre Iddio , che hà viuo fempre nell'animo Ili- M- 49 - 
dolo del figlio , ne quefla memoria è agio fa al beneficio di lui . Hà 
fembiante di S ole, che per ciafcuno rifplende, hà toleranga per tutti , 2 p et . 
hà le mani in' ogni tempo aperte anco verfo chi gli è infedele , e gli Ad Ro. 
contradice.,nc queft' apertura d vota de' benefit), ò fauori, Hà in fom- i°- 
ma tempre tanto calore Iddio, che bafli à tenere à lambicco l' ànima, 
e difhtlarta per gli occhi cooperando il dolore . 

Sia pur diuenuto rigido macigno vn cuore , e per la fermerà nel 
naie fiagli fatto connaturale il delitto . La fronte fenga rofforc, Sor- lob. 15. 
do ad' ogni voce, bcua gli errori . In Jomma il forte dell'anima fia in- 
ternamente abandauato da Iddio , e fia quafi miracolo anco à Dio re- S.Th.z. 
fiituire allafamtà lo jpirtto di lui ; Che pur i benefic] comuni non fi lm ' 4 * 
negano . Cofila pioggia come la luce fono con indiff erenza Jopra eia- art ’ 1 * 
fcun huòmo diffufe . Cofi Vedi Faraone afflitto , e fe l’ afflizione fà 
ne' cuori l'effetto, che ne’ diamanti il J angue , poteua l'empio Ifè am- 
mollire , ed'arrenderfi . Dunque fe non abufa Hbuomo i fauori , che 
danno virtù alla falute bafleuole, trouarà fempre più liberale Iddio , 
quanto et più difereto , e più retto . 

In maniera è tanto falfo, che neghi Iddio anco à gl’indurati quegli 
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aiuti, i quali fono f ufficienti alla gloria, che negandogli fi farebbe egH 
autore della colpa, tmperoche fe l'huomo non opera, perche non può : 
ttel difetto reffa accufato chi non conceffe il potere . L’imp< jfibile non 
tentato porta angi lode, che biafimo . L’ impoffibilc non obliga/huo- 
mo fenga l'aiuto balie noie é affatto inhabile adoperare , dunque ne- 
gatogli il vigore al bene, non erra, fe non l'opera . 

Non v è facoltà dell'anima , che operi fenga l’organo , non vi farà* 
buomo, che fen^a l’aiuto d'iddio babbia forga d'operare con merito . 

Quefto corfo di vita dte valere all' buomo per termine alla glori a » 
cd'in tutti i momenti , ne' quali è lungi dalla gragia può farfi conta 
penitenga vicino , dunque nudo non mai degli aiuti valeuoli . Gran 
differenga da i Tribunali d’iddio à quei dell'huomo. Qua il reo afptt- 
tadal delitto preuato fteura pena . Là dal delitto confeffato ficuro 
perdono . Quà la libcragione iene del giudice a] pettate le moffe . 
JLàfe con vii atto del volere mi fio d’amore » e d'odio faccia l’huomo 
primo il motiuo , è l’affolugione conchiufa . 

Siche fopra quefti fondamenti , Che Iddio no può tafeiar d'effcrld- 
iio , Onde à gli atti di pietà pronto mai fempre . Che l'huomo non 
hà , s altra man non le porga , Onde alla gloria per fe fìeffo non mai . 
Che l'animo noftro è in potenga pura à gli atti f opranaturali ,Se di 
fopra natura non gli venga alcuna forma , che l’auuiui , morto fem- 
pre al merito . Onde ò che Iddio obliga ali'mpojjibiie, ò cafliga fen - 
ga demerito , ò l'huomo ancor viatore hà infelicemente toccato il fua 
termine in mego al corfo, onero ancorché nella cecità fepolto, e nella 
duregga impietrito riccucpurdal fuo Dio gragia, che baffi à giunge- 
re al porto della falute, onde fi fciolfe . 

D.Hicr. E ) ben vero come vn’iffeffo calore del Sole nelTintimo de' corpi 
bn ^ f oaue *>>ente ferpendo, altri ammollile, altri indura, altri ilruggc,al~ 
tri ffringe . Cofivntffeffo aiuto d'iddio per la varietà de gli affetti 
humani , come quello per le difpofìgioni diuerfe , altri accieca , altri 
illuffra. Dà i miracoli mede fimi il Topolo dlfraele fi piega , Farao- 
ne s’ina/pra. kA. vna voce mcdejmagli ^fpoffoli feguaci ,.iTbarifei 
fi fecero perfecutori di Chrifto . Onde fe da Iddio fi negano all’huo - 
mo dcprauatogli aiuti efficaci, auuienc dall' abufo, cb'eifà dei basle- 
uoli ; la duregga dunque è effetto proprio del cuore humano non del- 
la mano Diurna . Se l’huomo indura è , che tanto ei difpregga , e di- 
fptrde, quanto Iddio bimanamente dona, e diffonde . 
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CAPI T O L O XX. 

Che lapredeftin;teionc, e infallibile nel con- 
feguire l’effetto » 

L jt predeflina^ìone è decreto d'iddìo ; dunque infallibile nell'ef- 
fetto , come è infallibile anch'egli . "b{on vacillerà mai ; Il fon- S. P»uf. 
damento (labile d’iddio la cognizione de'fuoi eletti , la quale poiché 1 * ^' Irn - 
cono/ce le cofe come preffinti , vede infallibilmente nell’eternità , che x ‘ 
gli é propria coronato di gloria, chi c dcflinato alla gloria. Cogni- 
zione , che vnita co'l volere efficace gir vota di fine non può te . "Per- 
che sarnn pure con'horrido ceffo Terrore ,s' infierì , e magi con fpa- 
uenteuole fifehio con muto parlare il fenfo , s'apra con profonde vo- 
ragini fino all’ infamo la terra , e quegli infelici minifiri dell'ira Di- 
urna fi fcatenino à tentatiui anco quafi violenti , Jcuotafi per borro- 
re dalle fue fondamenta minacciando rouina il mondo , congiurino 
gli elementi con mohruofa mifchia ; Jl fronte d’vn decreto d’iddio 
tutto s’inchina . L’errore , il Jenfo , il mondo poffono far cadere , mà 
non d’irreparabile caduta chi è eletto . Con l'inganno , co’l piacere , 

_ co'l caffi in natura non v'è alcuna forza , ch'impedijca , ò ritardi l'ef- 
ficacia Diuina . Siche come è imponibile, che Iddio contrafii àfcftcf- 
fo , Che vari amori pojfano implicargli la mente , Che vi fìa forza , 
che T infidi) l'efiecu^oue del fine , ò nafeerpoffa alcuna co} a all’ intel- 
letto di Ini forafiiera , ò rijpetto à lui fare alcuna cofa futura , cofi i 
tmpoffibile , che i fuoi decreti , rieffiano quafi della famiglia de’ mor- 
tali infelicemente fallaci . 

Il che apparifee vero à chi confiderà , che l’effetto fi conoffie infal- 
libilmente nella fua caufa efficace , e determinata , quale è la Diuina 
"volontà rifpetto à ciafcuna cofa voluta , in modo , che farà cuidente 
guefta confequcnza . Iddio con efficace volontà vuole ,che ciò fìa , 
dunque fari, poiché quella volontà è ragionatole , cd'è ricouofciu- 
ta , anz> adorata dalle cofe per genitrice, e per caufa, dunque tutto è 
da Iddio, ed'à riguardo di lui ciò, che da la fua mano promcne, infal- 
libilmente prouiene . 

Mà quefia infallibilità nelle creature s’accompagna con la contin- 
genza, perche farai mezì della predefiina^one vengono annouerate 
[opere humane le quali fono contingenti , e libere . E Thuomo i.Pet.w 
quello, i cui tocca di far certa [elezione coll'effegmre quello, di che 
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Iddio nella Jua eternità à noftro benefico fece decreto, con libertà pe- 
rò mai fempre , libero , perche cofi richiede la natura di lui ; libero , 
perche ancora coll'efficacia del volere Dittino , e della Diurna grafia 
viene nella libertà confermato , perfezionato , riabilito . Cofi ope- 
rando la Joauità Diurna , la quale con la natura delle co/e s’adatta , 
cofi dijponendo la prolùdenti Danna, Li quale sà perfezionar, nou 
di/lruggere . 


CAPITOLO XXI. 

Come coH’infallibilità della predeftinazione, e con 
la predeterminazione de gli atti anco partico- 
lari noni fuanifee la libertà dell’arbitrio . 

V Eie Iddio il futuro , mà non come futuro, perche lo conofeej* 
nella Jua effetiz* . La cognizione intuitiua , qual'è la Diuina , 
vede con certezz a > perche rimira Jempre le co/e nel volto, cioè à di- 
re nell' eftftenzainclla quale con la produzione hanno il lor termine. 

Le co/e portano nel produrfi quel modo, che è all'effer loro confor- 
me, perche altrimente verrebbonfi in producendo à di/lruggere , ha- 
urian nell'oriente l’occa/o . adunque con la libertà le libere , e con 
la neceffità le neceffarie fi vedono da Dio , fi producono dalle cauje . 

Siche è certo nella cognizione Iddio, perche la presenza non ingan- 
na che chi è nel cono/cere improuido , onero nella potenza infermo . 
E pure libero nell ' operare è l'huomo , poiché cofi organiti 0 dal fuo 
fattore , cofi rimaner dee , fe non vogliamo ò far gireuole Iddio , ò 
Jchiauo il genere humano . 

Soggiacciono non Jolo alla volontà, ed' alla prouidenza Diuina 
tutte te cofe , che debbono produrfi , mà la famiglia ancora de gli ac- 
cidenti , delle condizioni , delle circofianze , che la Jcruono, f accom- 
pagnano , e la circo/criuono . Onde è l'i/ìc/Jo à dire , che Iddio effica- 
cemente voglia con noi mortali alcuno efetto, che volerlo contingen- 
te, c libero, perche la natura dell'effetto cofi richiede , in maniera cht 
ve/lito di libertà, cofi lo la/cia Iddio, come lo di/po/e, e lo volle . Siche 
vuole , che auuenga l'effetto ,mà Jc è contingente , uon della contin - 
gent /pagliato . 

E vero dunque, ch'iddio operando nell'huomo è cagione della 
contingenza > che è da lui intefa , voluta, efauorita . Trtuilegio del- 
l'infinita efficacia di lui, ch'intende con le co/e anco'l modo . Sarà ve- 
to ancora , che la prouidenza Diuina ( fra i mcz> ordinati al fine/o- 
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pranaturale, peri quali gli eletti alla falute peruengono ) honora, non 
difirugge la liberti dell'arbitrio . Che i me%i anco particolari fieno 
prefiniti dalla fapien^a Diurna, poiché quefia forza hi Iddio, che fen- 
Za violenta promoue, con ogni foauità di/pone, perche non toglie dal 
fuo naturale il volere , E quefto si libero ancora quando è in fe fieffo 
determinato dall’attuale operazione, non cedendo à quella neceffità , 
la quale fegue l’opera pre/ente , molto più farà libero, concorrendo, ò 
predeterminando anco Dio . 

Quella for^a han gli oggetti , tiranneggiar le potenze co'l mouerle 
effendo prefenti ,e pur le ragioneuoti quando fono conformi al genio , 
éfj- adda nate al lor'efferc,ò di peculiare lor cibo,convna libertà vio- 
lenta l'abbracciano . La Diuina fapienza potrà certo predeterminare 
alcuni atti, ed’à quefli con libertà concorrere l'humano volere ; "Per- 
che pefati tutti con Juprcmo intendimento , & adattati alla natura , 
all' inclinatone , al genio . 

7Hà con acutezza , e vehemenza maggiore refli ciò nella maniera 
feguente prouato . 

Depende l’humano dal Diuino volere , dunque hà riguardo prima 
alla determinazione d'iddio, che di fe fieffo . Iddio per determinarli 
non hà bifogno del nofiro affenfo , perche è independente, ed'è primo . 
Dunque fe Ihuomo non può volere alcuna coja particolare , eh' in ra- 
gione particolare non fta fiata voluta anco da Dio, Segue chiaro, ch’o- 
gni mezp alla gloria fi a predeterminato da Dio . 

La prouidenza alt bora è più perfetta, che più particolari'za, e più 
difpone, penetrerà dùque à i particolari la Diurna, ch'i perfettiffima. 

La particolarità de gli atti è neceffariamente congiunta coni gra- 
di della gloria, Jenza dubbio nella Diuina mente prejcritti, in manie- 
ra che fe hà predeterminato il trionfo perii fangue j parlo à Pietro , 
pafierà pe’l martirio alle palme , poiché folo'l martirio per ordine ge- 
rarchico à quel grado di gloria rifponde . 

L’aiuto efficace d'iddio , perche é autore dell’opera meritoria , ed’ 
indi della jalute,dice operate l'huomo, dunque predeterminate Iddio. 

Siche quanto è vero, che è prcuemto l'huomo con l eternità da Id- 
dio, che nella prouidenz a auanzato, con la bontà prouifio, con la Jd- 
pienz* ordinato, con la foauità difpofto,e ncU'efferc,e nell! operare de- 
pendente , tanto è certo , che fi predetermina ogni atto humano d al- 
itile f so Iddio , Che infallibile è la predeftmazione , libero femprej 
l arbitrio. 

IL FINE. 


Digitized by Google 







J 


\ 


Digitized by Googlej 


